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SGUARDO PANORAMICO

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Il 1961, iniziatosi 
con qualche tendenza ad uno sviluppo meno 
forte degli anni precedenti, si è chiuso con 
risultati quasi altrettanto positivi.

Il reddito nazionale è aumentato del 7,9 
per cento rispetto al 1960; gli investimenti 
globali lordi sono cresciuti del 10,4 per cen­
to; i consumi del 6,5 per cento. Nel 1960 gli 
incrementi erano stati, rispettivamente, del 
6,8 per cento, del 18,2 per cento e del 6,4 
per cento. La differenza di maggior rilievo 
tra  il 1961 e 1960 è il minor tasso di incre­
mento degli investimenti lordi, fenomeno a 
cui si ricollega lo sviluppo meno accentuato 
della produzione industriale e delle im por­
tazioni dall'estero. Va aggiunto che m entre 
nel 1960 il prodotto netto dell’agricoltura ha 
subito una flessione in contrapposizione ad 
una espansione veramente sensibile del pro­
dotto netto dell'industria e delle attività ter­
ziarie, nel 1961 tu tte  le attività economiche 
hanno concorso agli incremeni del reddito 
nazionale. Infatti, l’indice generale della pro­
duzione agricola è aumentato nel 1961 del 5 
per cento circa; i prezzi dei prodotti agricoli 
sono cresciuti, in media, del 3,5 per cento 
mentre le spese sono aumentate del 2,5 per 
cento.

Anche durante l’anno scorso l’industria ha 
recato il maggior concorso all’incremento 
del reddito nazionale. L’indice generale della 
produzione industriale è aumentato del 9,5 
per cento rispetto al 1960 che aveva avuto un 
incremento del 15,3 per cento. Nel 1959 era 
stato del 10,5 per cento. Dal che si può fa­
cilmente dedurre la particolare capacità di 
espansione dell’apparato produttivo indu­
striale del nostro Paese.

Lo sviluppo produttivo ha interessato qua­
si tu tti i settori, ad eccezione dell'estrazione 
dei minerali metalliferi, della attività delle 
officine a gas e della produzione delle indu­
strie tessili. Le prime due sono lievemente 
diminuite, la terza è rim asta pressoché in­
variata.

Le industrie produttrici di beni strum en­
tali hanno avuto un incremento più elevato 
rispetto a quelle delle industrie produttrici 
di beni di consumo: mentre l'indice delle 
prime è cresciuto, nel 1961, dell’l 1,6 per 
cento nei confronti del 1960, quello delle 
seconde è aumentato del 6 per cento.

Gli aumenti più significativi si sono veri­
ficati nelle industrie meccaniche (15,2 per 
cento), neH’industria produttrice della cel­
lulosa per usi tessili e di fibre tessili artifi­
ciali e sintetiche (14,4 per cento), nelle in­
dustrie chimiche (12,8 per cento), nell'indu­
stria dei derivati del petrolio e del carbone 
(12,5 per cento), nelle industrie costruttrici 
di mezzi di trasporto (12,2 per cento), nelle 
industrie delle pelli e del cuoio (10,4 per 
cento), del legno (10,3 per cento), della car­
ta e della cartotecnica (9,4 per cento) e nelle 
industrie metallurgiche (8,9 per cento).

La produzione delle industrie delle fibre 
tessili naturali (lana, seta, cotone e fibre 
dure) è stata, come sopra detto, pressoché 
invariata. Questo settore, tuttavia, nel 1960 
aveva segnato un incremento del 10 per 
cento rispetto al 1959.

La produzione di energia elettrica è au­
m entata nel 1961 dell’8,1 per cento; quella 
delle officine a gas è diminuita, invece, del- 
l'l,8  per cento.

Nell’ambito delle industrie estrattive si 
ha una lieve flessione della produzione di 
minerali metalliferi (— 1,3 per cento) ma
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si registra un aumento particolarm ente ele­
vato della produzione di carboni fossili (36,6 
per cento), settore che nel 1960 aveva su­
bito una sensibile contrazione di attività; 
si ha, inoltre, un aumento, inferiore, però, a 
quello dell’anno precedente, della produzione 
di combustibili liquidi e gassosi (4,5 per 
cento).

Lo sviluppo dejl'attività produttiva è stato 
affiancato da una ulteriore sensibile espan­
sione degli investimenti industriali che nel 
1961 hanno raggiunto il livello di 1.590 mi­
liardi di lire, con un aumento del 17,4 per 
cento in valori reali rispetto al 1960. Gli 
impieghi degli istitu ti speciali di credito han­
no registrato un aumento del 24,3 per cento.

Le emissioni obbligazionali sono state nel 
1961 pari ad un importo dell’11,2 per cento 
superiore a quello del 1960. Si deve osser­
vare, però, che m entre sono considerevol­
mente aum entate le emissioni degli Enti di 
diritto pubblico (da 185 m iliardi nel 1960 
a 324,4 miliardi nel 1961), quelli delle So­
cietà private che nel 1960 avevano raggiunto 
il livello di 198,4 miliardi, nel 1961 sono 
diminuite (101,5 miliardi).

Riguardo al mercato azionario le emissio­
ni hanno avuto un importo lievemente in­
feriore a quello del 1960, a causa dell'incerto 
andamento dei mercati borsistici. Le somme 
effettivamente versate nel 1961 sono ascese a
504,7 miliardi, mentre nel 1960 erano ascese 
a 559,2 miliardi.

L’espansione dell'attività produttiva nazio­
nale non poteva non tradursi in una ulteriore 
espansione dei nostri scambi con l’estero. 
Ma di ciò si è occupato, come gli onorevoli 
colleghi hanno avuto modo di vedere, il re­
latore sul bilancio del Ministero del commer­
cio con l’estero.

Ripercussioni positive, ovviamente, della 
congiuntura che non si esita a definire favo­
revole, si sono avute sul mercato del lavoro, 
tanto che quella situazione che ancora pochi 
anni or sono appariva come difficoltà stru t­
turale quasi insormontabile, oggi è avviata 
a soluzione completa non certo lontana. Gli 
occupati nel settore industriale sono pas­
sati da poco meno di 7 milioni e 600 mila 
unità a 8 milioni e 12 mila unità. L’aumento, 
pertanto, è stato del 5,5 per cento. Nelle at­

tività terziarie gli occupati sono passati da 
6 milioni 151 mila a 6 milioni 350 mila, con 
l’aumento, quindi, del 3,2 per cento.

Sussistono, è vero, differenze di vario ge­
nere, m a non si può disconoscere che in ta­
lune regioni la disoccupazione sta scompa­
rendo al punto che si vanno delineando si­
tuazioni nuove di tensione nel mercato del 
lavoro. Nel 1961 oltre alla diminuzione della 
disoccupazione si è verificata una ulteriore 
contrazione dell’occupazione in agricoltura 
ed è aum entata ancora l’occupazione nella 
industria e nelle attività terziarie.

La ripartizione delle forze del lavoro oc­
cupate in media nello scorso anno è la se­
guente: 40 per cento nell’industria, 31 per 
cento nelle attività terziarie, 29 per cento in 
agricoltura.

Nel mondo del lavoro sono apparsi rile­
vanti, nel 1961, i seguenti fenomeni:

1) accentuata m obilità della mano di 
opera sul piano territoriale, sul piano inter­
settoriale e su quello interaziendale;

2) aumento nel livello dei salari in una 
m isura media del 7-8 per cento come effetto 
congiunto degli aumenti salariali introdotti 
in sede di rinnovo dei contratti di settore, 
dell’accordo interconfederale per il riassetto 
zonale dei dipendenti dell’industria e del 
funzionamento del sistema della scala mo­
bile che ha registrato tre successivi scatti di 
un punto ciascuno;

3) tendenza verso la riduzione della set­
timana lavorativa per via contrattuale.

Il livello dei prezzi all’ingrosso è stato ca­
ratterizzato nel corso del 1961 da due conse­
cutivi ed opposti movimenti: un progressivo 
ribasso da febbraio ad agosto ed una vivace 
ripresa nell’ultimo quadrim estre dell’anno. 
L’indice, tuttavia, è rim asto praticam ente 
stabile (più 0,2 per cento). Viceversa i prez­
zi al consumo sono cresciuti del 2,1 per 
cento e il costo della vita è aum entato del 
3 per cento a seguito, soprattutto, del forte 
incremento delle spese per l’abitazione (13,4 
per cento).

La circolazione m onetaria e bancaria (va­
glia, assegni, conti correnti di ogni tipo pres­
so le aziende di credito) ha registrato nel 
1961 una ulteriore espansione: a fine anno
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essa era pari a 8.758 m iliardi di lire, con un 
aumento del ló,7 per cento rispetto al 1960. 
Anche la raccolta del risparm io da parte del­
le aziende di credito è aum entata (più 17,1 
per cento). Accresciuti pure, del 18,8 per 
cento, gli impieghi commerciali. Quest’ulti- 
m a percentuale è stata leggermente supe­
riore al ritm o di sviluppo sia dei fondi af­
fluiti sotto forma di depositi presso le azien­
de di credito, sia dell'ammontare comples­
sivo dei mezzi di provvista a disposizione 
delle aziende stesse. Causa di tale sensibile 
espansione degli impieghi bancari è stata 
la sostenuta attività produttiva diffusa nella 
quasi generalità dei settori a cui sono af­
fluiti 1.788 miliardi, contro i 1.668 del 1960. 
Il grado di liquidità del sistema bancario si 
è perciò ulteriorm ente ridotto. Il rapporto 
impieghi-depositi è variato dal 68,9 per cento 
del 1960 al 69,9 per cento del 1961, la qual 
cosa ha dato origine, dopo oltre due anni, ad 
una certa tensione del mercato dei capitali 
a breve. Perciò ai prim i del corrente anno 
è sta ta  ridotta la aliquota delle riserve ob­
bligatorie dal 25 al 22,5 per cento dei de­
positi.

A questo punto si ritiene utile riferire che 
anche nell'anno in corso l’indice generale 
della produzione industriale sta registrando 
un aum ento dell'11 per cento circa, nei con­
fronti dei primi otto mesi del 1962, come è 
stato comunicato dal ministro Colombo alla 
Camera dei deputati, recentemente.

È ciò quanto mai soddisfacente, tenuto 
conto delle non poche e non lievi agitazioni 
sindacali verificatesi, ed alcune ancora in 
corso, e del tono, sempre sostenuto, ma certo 
meno euforico delle esportazioni. È pure 
utile, si crede, aggiungere che quest’anno 
saranno creati circa 600 mila nuovi posti di 
lavoro. Ancora, che la leggera lievitazione 
del livello dei prezzi è stata contenuta entro 
limiti che non hanno danneggiato il potere 
di acquisto dei lavoratori. Infatti, tra  il se­
condo e il primo quadrim estre di quest’anno 
i prezzi all’ingrosso sono aum entati dello
0,8 per cento, i prezzi al consumo dell’1,5 
per cento e il costo della vita del 2,2 per 
cento, m entre i salari minimi contrattuali 
sono cresciuti del 3,2 per cento per il settore 
dei trasporti, del 3,8 per cento per il settore

commerciale, del 4,4 per cento per il settore 
industriale, del 7,9 per cento per il settore 
agricolo, del 24,4 per cento per il settore 
della pubblica Amministrazione.

Si comunica anche, continuando i riferi­
menti all’anno in corso, che il m ercato fi­
nanziario sostiene il ritmo degli investimenti. 
Infatti le attività produttive hanno ottenuto 
dal sistema creditizio, per il finanziamento 
degli investimenti, mezzi non inferiori a 
quelli dell’anno scorso. Gli Istitu ti speciali 
di credito, nel primo semestre del corrente 
anno, hanno incrementato gli impieghi di 
600 m iliardi al netto dei rim borsi e si può 
prevedere che l'incremento dell'intera an­
nata supererà quello, pur cospicuo, del 1961 
che fu di oltre 900 miliardi di nuovi im­
pieghi.

Hanno inoltre accresciuto la loro im por­
tanza le operazioni di credito industriale 
agevolato, dirette a sostenere l'espansione 
degli investimenti in determinate direzioni 
settoriali e territoriali. In base alla legge 
n. 623 a favore delle piccole e medie indu­
strie, sono stati concessi crediti in progres­
sivo aumento: dai 50 miliardi del 1960 si è 
passati ai 130 del 1961 e tale im porto sarà 
superato nell’anno corrente. A proposito 
della suddetta legge si crede di po ter tran­
quillamente affermare che essa rappresenta 
il prim o esempio di come si possa usare, 
senza interferire nelle libertà di scelta degli 
operatori, lo strum ento creditizio per solle­
citare gli investimenti verso determ inati set­
tori dei territori o per scoraggiare gli inve­
stim enti che non sono diretti ai te rrito ri da 
sviluppare o ai settori più dinamici. Ai sensi 
della 623 prorogata con la 649, figurano ac­
colte fino ad oggi 6.840 domande di contri­
buto sull'interesse, per un importo comples­
sivo di 515 miliardi e 547 milioni di lire. 
Poiché i finanziamenti coprono generalmente 
il 50 per cento degli investimenti necessari 
per la realizzazione degli impianti, si può 
affermare che nei primi tre anni circa della 
sua applicazione, la legge ha sollecitato inve­
stim enti per oltre mille miliardi di lire. Cer­
to si proporrà il problema di un ulteriore 
finanziamento della legge in parola.

Per quanto riguarda specificamente il Mez­
zogiorno, di cui ci si occuperà anche più

2244 e 2244-tó-A. — 2.
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avanti, a somiglianza delle zone depresse del 
centro-nord, si precisa che le domande di fi­
nanziamento accolte, sulla base del primo 
stanziamento, sono state 1.048 per un im­
porto di circa 120 miliardi. Così la percen­
tuale riservata al sud è stata del 45 per cento 
e cioè superiore del 5 per cento alla quota 
prevista dalla legge. In virtù della 649, poi, 
sono state accolte 1.414 domande di indu­
strie meridionali per un im porto di 127 mi­
liardi; percentuale: 51 per cento.

È bene ricordare, inoltre, che gli investi­
menti industriali nel Mezzogiorno furono, 
nel 1951, di 93,9 miliardi pari al 13,9 per 
cento del totale nazionale; nel 1961 hanno 
raggiunto la cospicua cifra di 304,5 miliardi, 
pari al 19,15 per cento del totale nazionale. 
Va dato merito agli im prenditori privati ma 
vanno riconosciute le funzioni e la attività 
svolta dalle aziende pubbliche che in taluni 
casi hanno realizzato costruzioni di impianti 
di grandi dimensioni, capaci di costituire il 
centro motore dello sviluppo delle zone in 
cui si sono localizzate.

Un notevole incremento allo sviluppo in­
dustriale delle Regioni meridionali e delle 
isole è stato impresso dalle « aree » e dai 
« nuclei » industriali fin qui costituiti (Abruz­
zi e Molise: area della valle del Pescara, nu­
cleo di Avezzano, del Vastese e di Teramo; 
Campania: area di Napoli, di Salerno e di 
Caserta; nucleo di Avellino. Puglia: aree di 
Taranto, dì Bari e di Brindisi; nucleo di Fog­
gia. Lucania: nuclei di Reggio, di Crotone, 
di Sant’Eufemia Lamezia), del golfo di Po- 
licastro e della piana di Sibari. Sicilia: aree 
di Catania e di Siracusa; nuclei di Messina 
e di Gela. Sardegna: area di Cagliari, nuclei 
di Sassari di Tirtoli-Arbatax, del Sulcis-Igle- 
siente e di Oristano).

Detti nuclei ed aree sono in movimento e 
gli insediamenti industriali vanno moltipli­
candosi, specie nella valle del Basento a se­
guito dello sfruttam ento del giacimento me­
tanifero del Ferrandina ove tre società 
(l'E.N.I., la Montecatini e la Pozzi) sono 
impegnate in modo particolare.

Se il tasso di incremento del reddito me­
dio per abitante, è aum entato del 1961 più 
al sud che al nord, per la prim a volta (nel 
complesso, però, la sperequazione fra nord

e sud rim ane) si deve certo anche allo svi­
luppo della industrializzazione nel Mezzo­
giorno.

Per quanto riguarda l'anno corrente, si 
rileva che nei prim i otto mesi risultano ef­
fettuate, da parte degli appositi istituti di 
credito che operano nel Mezzogiorno, opera­
zioni per 333 m iliardi di lire (167 miliardi 
nei prim i otto mesi del 1961) con un aumen­
to del 99,4 per cento. E a queste cifre biso­
gna aggiungere gli investimenti effettuati sen­
za il ricorso alla assistenza creditizia.

Se, infine, viene rilevato che anche altri 
settori, come il credito all’esportazione, la 
m arina mercantile, l’artigianato, le imprese 
commerciali, quelle alberghiere e turistiche, 
hanno ricevuto e riceveranno quest’anno cre­
diti a condizioni di favore in m isura sensibil­
mente maggiore rispetto agli anni preceden­
ti; che le operazioni ordinarie a favore dei 
rami industriali e delle opere, dei servizi pub­
blici e di pubblica utilità, aum enteranno la 
loro consistenza nei confronti del 1961; che 
i crediti per il settore fondiario ed edilizio 
anche nel corrente anno stanno raggiungen­
do livelli molto alti, si può concludere que­
sto sguardo sommario affermando tranquil­
lamente che la situazione è soddisfacente e 
che può far guardare all'avvenire con sere­
nità, pur imponendosi oggi orientam enti e 
decisioni che facciano scomparire nel più 
breve tempo possibile le ombre che resistono 
nel quadro sopra delineato. Ombre che ver­
ranno obbiettivamente rilevate più oltre, co­
me verranno suggeriti orientamenti e deci­
sioni atti, si crede, a far luce dove ora 
non c'è.

PRINCIPALI FATTORI 
DELL'ATTUALE SITUAZIONE

Si ritiene doveroso, onorevoli colleghi, 
spendere qualche parola, ora, sui principali 
fattori che hanno concorso a far sì che la 
situazione sia soddisfacente e tale da con­
fortare i Governi e gli uomini che hanno 
intrapreso la giusta strada e su quella hanno 
decisamente camminato in questo dopoguer­
ra perchè il nostro Paese raggiungesse i ri­
sultati da tutti ormai riconosciuti come 
estrem amente significativi al punto da com-
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portare una profonda trasformazione nella 
nostra stru ttu ra  economica, in atto tuttora 
e tu ttaltro  che vicina alla sua fine, come vor­
rebbero far credere alcuni osservatori ita­
liani e stranieri. Tale trasformazione è do­
vuta nella massima parte allo sviluppo in­
dustriale che ha consentito e consente la 
destinazione di una sempre crescente quota 
del reddito ai servizi, contribuendo così al 
benessere di tu tti attraverso il perfeziona­
mento dei mezzi e della organizzazione di 
produzione che si traducono, poi, in un con­
tinuo aumento di produttività. Il suddetto 
sviluppo industriale ha creato 3 milioni e 
mezzo di nuovi posti di lavoro; ha assorbito 
le nuove leve di lavoro; ha collocato i sottoc­
cupati e gran parte dì oltre un milione di 
lavoratori che hanno abbandonato la terra. 
Nel nostro Paese, tram ite soprattutto  lo svi­
luppo industriale si è avuta una profonda 
trasformazione sociale, di costume, di modo 
di vivere. Si è diffusa nelle masse non solo 
la aspirazione alla soluzione dei problemi ma 
anche l’aspirazione ad ulteriore progresso. 
Di tu tto  questo va dato merito ai lavoratori, 
agli industriali, ma anche ai Governi che han­
no saputo scegliere la politica nazionale ed 
estera idonea a che ciò che viene definito 
comunemente « miracolo » m a che non è, 
perchè in economia non esistono miracoli, si 
verificasse.

Ed eccoci ai fattori principali cui prima 
si accennava:

1) Piano Marshall. Il piano Marshal fu 
un fattore determinante per la rinascità e
lo sviluppo dell’Europa, in particolare del­
l’Italia, strem ate dall’ultimo tremendo con­
flitto. Fu la salvezza e la risurrezione per il 
popolo nostro. E ’ facile dimenticare le cose 
buone, si potrebbe, anzi dire che gli uomini 
hanno una particolare tendenza a dimenti­
carle. Si ritiene, pertanto, opportuno, ricor­
dare, oggi, da parte nostra, quell’atto che 
rappresentò sì un forte sacrificio per il po­
polo americano, ma fu al tempo stesso un 
atto di fiducia negli uomini e nei popoli più 
civili, e da parte di costoro come da parte 
dei loro governanti una prova di saggezza 
politica, di capacità di lavoro, di solidarietà 
che vanno obiettivamente riconosciute come 
in effetti vengono riconosciute quasi univer­

salmente. L 'Italia ricevette in tutto  circa 3 
miliardi di dollari. Ma quella somma, la cui 
accettazione non fu un « accattonaggio », nè 
una dimostrazione di « servilismo », il popolo 
italiano costruì una ricchezza con il proprio 
lavoro che produsse ricchezze moltiplicate 
mediante moltiplicato lavoro.

2) Mercato europeo comune. Il M.E.C.
si è rivelato un potente moltiplicatore della 
efficienza delle forze produttive e degli sboc­
chi, non solo quale i fondatori avevano pre­
visto, ma forse maggiore. Ha dato inizio ad 
una « spirale di azioni e reazioni » davvero 
sorprendente che ha dim ostrato ciò di cui è 
capace l ’uomo illuminato dalla favilla divina 
dell’ingegno, nella pacifica competizione 
nel lavoro. Abbassando i prezzi mediante la 
concorrenza e allargando i mercati, introdu­
cendo la domanda estera a cui si è unito lo 
sviluppo della domanda interna di beni di 
consumo industriale, il M.E.C. ha reso pos­
sibili maggiori consumi, maggiore risparmio, 
maggiori investimenti. L’aumento di questi 
ha causato ulteriori riduzioni di prezzi e au­
menti di salari e, perciò, ancora aumenti di 
consumi, di risparmi, di investimenti. « Nien­
te ha successo come il successo », dicono gli 
inglesi e un  ben noto memorialista italiano 
aggiunge che « analogamente si può dire che 
niente crei prosperità come la prosperità ». 
È proprio il caso di applicare i detti sopra­
citati al M.E.C che con la C.E.C.A. e l’EU- 
RATOM costituisce una realtà la quale agisce 
positivamente non soltanto nel campo eco­
nomico, privato e pubblico, m a anche sulle 
coscienze e sulle aspirazioni della classe di­
rigente industriale e dei lavoratori stessi lie­
vitando gli impulsi innati negli uomini della 
unione e della fratellanza, facendo tacere 
quelli della lotta, o meglio, convogliandoli 
in un genere di competizione sana e salutare.

Negate tale realtà sarebbe da ciechi; al­
lontanarsi da essa o tentare di indebolirla 
sarebbe contro logica.

I T rattati di Roma nella loro prim a fase di 
applicazione hanno fatto tabula rasa di ogni 
apprensione più o meno giustificata e spe­
cialmente di ogni profezia funesta. E oggi 
l’Inghilterra chiede di aderire al M.E.C. E se, 
come è sommamente auspicabile, le tra tta ­
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tive in cui è sommamente impegnato il no­
stro Ministro onorevole Colombo (al quale 
sia permesso inviare vivi rallegramenti per 
l’opera compiuta fino ad ora e fervidi au­
guri per l’avverdre) giungeranno a positive 
conclusioni nel rispetto e nella salvaguardia 
dei suddetti tra tta ti, un ulteriore, grande 
passo innanzi sorà fatto  verso una più vasta 
solidarietà economica e politica.

È di ieri, inoltre (a prova della bontà della 
realtà com unitaria europea) l'approvazione 
da parte del Congresso degli Stati Uniti della 
legge « The Trade Expansion Act » con la 
quale si attribuisce al Presidente della Con­
federazione la facoltà di negoziare ampie ri­
duzioni delle tariffe doganali con i Paesi 
della C.E.E. per una grande massa di pro­
dotti specialmente industriali. Con tale ap­
provazione anche il Congresso degli Stati 
Uniti ha riconosciuto che il protezionismo 
addorm enta le forze del progresso. È ovvio, 
che la suddetta legge non interessi soltanto 
gli U.S.A. Infatti, siccome le riduzioni tarif­
farie saranno negoziate con i Governi degli 
altri Paesi, ne deriverà un abbassamento ge­
nerale. In pratica, come afferma Guglielmo 
Tagliacarne, i dazi doganali, già ridotti nel­
l'am bito dei Paesi del M.E.C., si ridurranno 
altresì nei riguardi degli Stati Uniti, cioè di 
un vastissimo mercato, più ampio di quello 
dell’Europa dei Sei.

Ad abundantiam, si riferisce qui la com­
parazione degli indici generali della produ­
zione industriale italiana con quelli degli al­
tri Paesi del M.E.C. Prendendo come base 
l ’anno 1957, precedente all’entrata in vigo­
re dei Trattati di Roma, lo sviluppo della 
produzione industriale dell'Italia è al primo 
posto tra  i suddetti Paesi. Infatti nei prim i 
nove mesi del 1961 la nostra Produzione è 
stata pari a 141 (base 1957 =  100), seguita 
dalla Francia (129), dalla Germania occiden­
tale (127), dai Paesi Bassi (124), dal Lus­
semburgo (113), dal Belgio (106).

Nel 1961 l'incremento della produzione 
industriale dei Paesi del M.E.C. è stato, glo­
balmente, del 27 per cento superiore a quel­
lo del 1957. L'Italia, registrando un incre­
mento del 41 per cento, si trova, quindi, al­
l'avanguardia.

La riduzione globale dei dazi del 40 per 
cento nei confronti del 1957 effettuata alla 
•fine del 1961 (e non si considera la recen­
tissima proposta del nostro Governo di una 
ulteriore riduzione del 10 per cento di tu t­
ti i dazi doganali) ha fatto sì che il prose­
guimento sulla strada della integrazione eco­
nomica raggiungesse effetti ottim i davvero.

Se fosse necessario aggiungere ancora una 
prova degli ottim i risultati raggiunti dalla 
realtà com unitaria e di quelli che si raggiun­
gerebbero affrettando il passo sulla strada 
intrapresa, basterebbe considerare l’esempio 
oltremodo convincente della piena riuscita 
della C.E.C.A., nata  tra il più diffuso scetti­
cismo neanche dieci anni fa. I traguardi 
prefissi sono stati raggiunti : la produzione 
di acciaio grezzo tra  il 1955 e il 1961 è pas­
sata da 52.627.000 a 73.244.000 tonnellate; 
quella italiana da 5.395.000 a 9.125.000 ton­
nellate, m entre quella del Regno Unito è 
passata soltanto da 20.109.000 a 22.441.000 
tonnellate. La produzione di ghisa della 
C.E.C.A. è salita da 41.039.000 a 54.608.000 
tonnellate di cui l ’Italia ha prodotto rispet­
tivamente 1.677.000 e 3.056.000 tonnellate. 
Nello stesso periodo il Regno Unito ha  por­
tato la sua produzione da 12.670.000 a 14 
milioni 984.000 tonnellate. L’estrazione di 
minerali di ferro nella C.E.C.A. è salita da 
76.028.000 a 95.910.000 tonnellate, mentre 
nel Regno Unito è rim asta quasi stazionaria 
sui 16 milioni e mezzo circa.

A seguito di questi fatti molti Paesi bus­
sano alla porta del M.E.C., i quali, unitam en­
te alla decisione del passaggio' alla seconda 
fase dei T rattati di Roma, presa aH’inizio 
del corrente anno, creano problemi non in ­
differenti, m a non insolubili. Ogni ostacolo 
sarà superato, sia pure con qualche difficol­
tà, se, come è sommamente auspicabile, il 
nostro libero Parlamento asseconderà, nella 
m aniera più opportuna, il nostro Governo,
lo solleciterà, anzi, a fapre di tutto  perchè la 
realtà com unitaria più volte citata rimanga 
irreversibile, non solo, ma diventi sempre 
più solida ed ampia. E così il lavoro dei 
nostri ingegneri, dei nostri tecnici, delle no­
stre maestranze che ha già avuto ed ha modo 
di destare ammirazione in Italia e all’esteiro 
(Rhodesia, Ghana, Sudan, Iran . . .) potrà
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maggiormente testimoniare la capacità la­
vorativa e la volontà d i pace del nostro po­
polo.

MEZZOGIORNO E ZONE DEPRESSE DEL 
CENTRO NORD — PROGRAMMAZIONE

Nel 1950 ebbe inizio', per mezzo della Cassa 
per il Mezzogiorno', un'azione concreta di­
retta  ad attenuare la situazione di sottosvi­
luppo del nostro Meridione. Nel 1954 si ebbe 
il tentativo più m arcato d ’indirizzare lo svi­
luppo economico e di correggere certe di­
storsioni del meccanismo di mercato, per 
mezzo di una politica che modificasse la 
stru ttu ra  della dom anda globale, dando un 
peso maggiore a quella dei beni d ’investi­
mento. Fu lo « schema di sviluppo dell'oc­
cupazione e del reddito », di carattere preva­
lentemente previsionale, dovuto all’indimen- 
ticabile ministro Vanoni. Quelle previsioni si 
sono in gran parte  realizzate, e spesso sono 
state superate, m a permangono fra i tire 
grandi settori economici (agricoltura, indu­
stria, attività terziarie) e fra nord e sud e 
nord e centro-nord squilibri non lievi, causa 
di turbam enti di vario genere.

Nasce spontanea e legittima, quindi, la 
domanda se tale non omogenea distribuzione 
territoriale e settoriale del reddito possa es­
sere equiparata senza una nuova conside­
razione più organica ed unitaria della no­
stra economia.

Per quanto riguarda il Mezzogiorno e le 
aree depresse del centro-nord se continua 
l'esodo ben noto verificatosi fino ad ora, 
quelle regioni rim arranno popolate dalle uni­
tà meno attive. Il che significa che perdu­
rando' l'attuale meccanismo economico, in 
un periodo più o meno breve si potranno ri­
solvere diversi problemi, compreso quello 
della disoccupazione, ma avremo una strut­
tu ra  non equilibrata territorialmente.

Bisognerebbe fare in modo, al fine di fer­
mare l'esodo suddetto che crea difficoltà e 
problemi grandi nei punti di sbocco, di ot­
tenere un ulteriore aumento del tasso di 
espansione dell’attività industriale meridio­
nale, raggiungendo il 9,5 per cento annuo 
d'ora in poi. Si dovrebbero creare nel Mez­

zogiorno un milione e cinquecentomila cir­
ca muovi posti di lavoro nel settore indu­
striale e delle attività terziarie.

Nessuno può negare l'u tilità di quanto fino 
ad oggi è stato compiuto e nessuno può 
negare il merito1 a tu tti coloro che si sono 
adoperati per il nostro Mezzogiorno, onde 
incominciasse l'ascesa al livello delle altre 
regioni. Ma, in pari tempo, nessuno, si crede, 
potrà non essere convinto che d'ora in avan­
ti sia necessaria una visione più organica 
di tu tta  la nostra economia : visione che de­
ve essere in armonia con quella di cui anche 
nell'ambito dei « Sei » si va da qualche mese 
parlando.

Visione? Programmazione? Piano?
Il relatore ritiene di doversi lim itare ad 

affermare che è necessaria u n ’azione più ar­
monica e più decisa determ inata da una co­
scienza esatta della situazione odierna, dei 
risultati fin qui raggiunti con i mezzi adot­
tati, e, al tempo stesso, corroborata da p re­
visioni che non saranno certo infallibili, ma 
oramai più che sufficientemente calcolate 
come realizzabili.

È vero che dà troppi e da troppe parti si 
parla di piani, di programmazione, di visio­
ne, e da vario tempo, e in sensi a volte op­
posti e non di rado in modo nebuloso, per 
cui può nascere, come reazione istintiva, un 
senso di diffidenza ; ma ormai è più che giu­
stificata, considerati gli squilibri cui si è 
accennato e la caratteristica dei tempi mo­
derni, l’esigenza di una programmazione 
economica che perm etta di indicare gli obiet­
tivi che la politica economica deve perse­
guire e di creare gli strum enti atti a realiz­
zarli, in modo chiaro, tale da assicurare il 
concorso di tu tte  le energie produttive, pri­
vate e pubbliche, senza distinzione e senza 
scontri o mortificazioni.

Si aggiunge, anzi, che è sommamente de­
siderabile che la Commissione per lo studio 
della programmazione, nom inata dal Gover­
no, concluda i lavori al più presto, al fine di 
togliere i sospetti, i dubbi, le incertezze, esi­
stenti in alcuni ambienti. Questo autunno, 
potrà, così, essere definito l'autunno del 
chiarimento di alcune idee-chiave intorno 
alla programmazione, e si è certi ohe in se­
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guito anche gli ambienti dubbiosi riprende­
ranno il lavoro per il bene di tutti.

Detta programmazione investirà, natural­
mente, anche le località economicamente de­
presse del centro-nord. Anche qui ciò che è 
stato possibile fare non è di poco conto ; 
anzi è stato impulso a smuovere situazioni 
altrim enti stagnanti. La politica adottata per 
quelle aree ha agito in due direzioni : in 
quella delle opere pubbliche e della prein- 
dustrializzazione o anche della piccola in­
dustrializzazione, benefica ai fini dell’eleva­
zione dei redditi in punti determinati.

Tuttavia l’esperienza ha dim ostrato che 
l’azione d ’impulso è avvenuta sovente nei 
Comuni più dotati e a reddito più elevato, 
con la conseguenza che i Comuni a reddito 
più basso e perciò più bisognosi di indu­
strializzarsi, sono divenuti ancor più de­
pressi. E non di rado sono sorti contrasti 
e malumori fjra Comuni viciniori, rivalità e 
ripercussioni anche psicologiche negative.

Sarà bene, quindi, riesaminare il proble­
m a con una visione più ampia che dovrà 
sfociare nella emanazione di provvedimenti 
che riguardino e la esecuzione 'di opere pub­
bliche e la incentivazione delle iniziative 
economiche di vario genere, quelle turistiche 
comprese, in zone ben delineate non secondo 
i confini tradizionali dei Comuni, ma in base 
a omogeneità di condizioni e a situazioni di 
sviluppo facilmente prevedibile.

Si è del parere che debba essere il Mini­
stero deirindustria a studiare, naturalm ente 
in collaborazione con altri Ministeri, i nuovi 
provvedimenti e a metterli in opera.

INVESTIMENTI DI CAPITALI ESTERI 
IN ITALIA

Il movimento degli investimenti di capi­
tali esteri in Italia, marginale fino a pochi 
anni fa, è divenuto di tale ampiezza da po­
tersi considerare di prim aria importanza 
per lo sviluppo economico del Paese, con­
tribuendo in misura sensibile alla formazio­
ne interna di capitale. Se si considera che 
nel 195:6 il flusso netto del capitale estero 
rappresentava soltanto il 2,2 per cento della 
formazione del capitale lordo e che nel 1960

era salito al 5,9 per cento, si può agevolmen­
te valutare il significato, nella sua interezza, 
degli investimenti esteri. Questi sono effet­
tuati sotto forma di prestiti privati o ai sen­
si del decreto legislativo 2 marzo 1948, n. 211 
e della legge 7 febbraio 1956, n. 43. Alla fine 
del 1960 l’am montare degli investimenti in 
parola era di 1.440 miliardi e 800 milioni di 
lire, ripartito  nel modo seguente: m etallur­
gia e meccanica: 435.240 milioni di lire; chi­
mica, farmaceutica, gomma: 196.540; socie­
tà finanziarie assicurazioni: 140.740; elettri­
cità: 136.400; petrolio: 128.960; tessili:
94.660; altri settori: 308.260. E provenivano, 
quei capitali, dalla Svizzera e Liechtenstein 
(791.740 milioni di lire), Stati Uniti (230.020), 
Gran Bretagna (111.500), Francia (82.460), 
Germania (66.960), altri paesi (158.120).

Nel corso del 1961 il favorevole andamen­
to degli investimenti esteri è proseguito con 
una dinamica più accentuata. I dati relativi 
indicano che sono am montati a 300 milioni 
di dollari circa. Il che conferma l’elevato 
grado di stabilità a cui è giunto il sistema 
economico italiano.

INVESTIMENTI ITALIANI ALL’ESTERO

L’esportazione di capitali italiani all’este­
ro è sottoposta a controllo ed a limitazioni. 
Essa è regolata dalla legge 25 luglio 1956, 
n. 786 e dal decreto ministeriale 28 luglio 
1959 nonché dalla Circolare U.I.C.-N. A -lll 
del 3 settembre 1959. Presso l’Esecutivo del­
la C.E.E. trovasi tu tto ra  allo studio il pro­
getto per la liberalizzazione del trasferim en­
to di capitali nei sei paesi del M.E.C. pre­
visto dall’articolo 67 dei T rattati di Roma.

LA RICERCA SCIENTIFICA APPLICATA 
ALL’INDUSTRIA — CONSIDERAZIONI 

GENERALI

Il progresso tecnologico, che si riflette di­
rettam ente sulla produzione e quindi sul­
l’economia nazionale, rappresenta la pre­
messa indispensabile per un rapido svilup­
po economico.
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In Italia, com e noto, la formazione del 
reddito nazionale è determinata, per ìa mag­
gior parte, dal settore che effettua le tra­
sformazioni fisico-economiche dei prodotti 
di base.

D’altra parte il mercato, le cui esigenze 
sono stimolate anche dal fenomeno della 
concorrenza, richiede dei beni sempre più 
perfezionati il che comporta non solo un 
continuo aggiornamento dei procedimenti 
produttivi, ma una valorizzazione delle at­
tività qualificate e specializzate.

In altri termini, il progresso tecnologico, 
base per l’incremento della produttività e 
quindi dello sviluppo economico, è sostan­
ziale funzione dell’efficienza degli impianti, 
della loro più sapiente utilizzazione, dell’or- 
ganizzazione e impostazione più funzionale 
delle attività aziendali.

In questo momento l’Italia, che aveva in 
passato un grado medio relativamente scar­
so di produttività ë in fase ascendente, tan­
to che in alcuni settori l’efficienza e la capa­
cità di lavoro sono considerate tra quelle 
più alte esistenti e il dislivello produttivo, 
in passato rilevato con i paesi più progredi­
ti, si è andato notevolmente ri ducendo in 
breve tempo.

Tutto ciò ha potuto effettuarsi in funzio­
ne della ricerca scientifica. È vero che il pri­
mo spunto è stato ottenuto utilizzando in 
modo determinante i risultati delle ricerche 
scientifiche realizzate all’estero, cosa del re­
sto verificatasi anche in altri paesi in situa­
zioni analoghe alla nostra; tuttavia da tem­
po si è iniziato in Italia un interessamento 
molto vivace verso la ricerca scientifica, an­
che se nel complesso gli impegni finanziari 
nazionali sembrano, da dati approssimativi, 
essere notevolmente inferiori a quelli di 
paesi ad altissimo livello tecnologico valuta­
ti dalla N.A.T.O. pari al 2 per cento del red­
dito nazionale.

Comunque, poiché era stata m anifestata 
la necessità di conoscere con sufficiente ap­
prossimazione il valore delle cifre destinate 
sia dagli enti pubblici che privati alla ricerca 
scientifica e tecnica in Italia, l ’Istituto cen­
trale di statistica ha iniziato tale rilevazione.
I dati che potranno risultare dall’indagine 
saranno utili non solo per avere una valuta­

zione precisa dello sforzo economico nazio­
nale nel campo della ricerca, ma anche per 
costituire una base onde seguire in avvenire, 
attraverso periodiche rilevazioni, lo sviluppo 
di questo fondamentale settore di attività.

La recente iniziativa del Governo, concre­
tata attraverso la preparazione e presenta­
zione di un disegno di legge intesa a disci­
plinare tutto  il problema della ricerca scien­
tifica, non può che essere approvata e salu­
tata con soddisfazione, augurandoci che al 
più presto i due rami del Parlam ento la con­
fortino con la loro approvazione.

Nel quadro del potenziamento della ri­
cerca scientifica e applicata occorre ricorda­
re la situazione delle piccole e medie indu­
strie le quali, pur manifestando la necessità 
di poter agevolmente disporre delle risorse 
offerte dalla ricerca scientifica, non si tro­
vano nella condizione di provvedervi diret­
tamente.

E anche in questo campo l’opera e l’in­
tervento governativo potranno esplicarsi in 
modo decisivo, sia con provvidenze e contri­
buti destinati alla creazione o al potenzia­
mento di laboratori, sia con la creazione di 
organizzazioni tendenti a facilitare i rappor­
ti tra le piccole aziende e gli Is titu ti di ri­
cerca, sia infine affrontando in modo deciso 
il problema della formazione del personale 
scientifico di cui da molte parti si denuncia 
la notevole carenza.

La disponibilità infatti dei ricercatori è 
attualm ente molto scarsa in relazione al fat­
to che il settore della ricerca scientifica non 
ha finora offerto molte prospettive ai gio­
vani in procinto di iniziare la loro carriera 
tecnica, e se è vero che il problem a non è fa­
cile, occorre tuttavia provvedere con urgen­
za in questo senso onde evitare che le dif­
ficoltà lamentate nel campo del personale 
si perpetuino nel tempo.

Il problema, già pressante, è destinato ad 
assumere toni preoccupanti se l’azione per 
favorire l’incremento del personale scienti­
fico non si considera assolutamente indila­
zionabile.

Tra gli ostacoli che si oppongono alla dif­
fusione della ricerca applicata nelle aziende 
minori è da considerare il costo della ricer­
ca stessa e il rischio conseguente al fatto  che
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non sempre la ricerca può dare un risultato 
remunerativo. L'azione governativa dovreb­
be, anche per questo motivo, estrinsecarsi, 
analogamente a quanto è avvenuto per il 
rinnovo dei macchinari, nella istituzione di 
speciali facilitazioni sia per ricerche singole 
che a carattere collettivo.

Attualmente il Consiglio nazionale delle 
ricerche svolge un’attività in questo senso, 
assegnando anche dei contributi a fondo 
perduto agli operatori che intendano effet­
tuare ricerche scientifiche.

Tuttavia la complessità della m ateria ri­
chiede non solo un coordinamento metodico 
di tu tte le energie che si dedicano alla ri­
cerca m a una intensificazione di queste prov­
videnze.

Un notevole incremento occorrerebbe in­
fine assegnare all’informazione tecnica e 
scientifica portando su un piano di efficien­
za, sollecitudine e snellezza i rapporti con 
gli enti di ricerca esteri e nazionali, poten­
ziando e coordinando le possibilità di infor­
mazioni esistenti e favorendo la formazione 
di appositi centri aventi attività specializza­
te nei servizi d ’informazione tecnica di ca­
tegoria.

LE STAZIONI SPERIMENTALI 
PER L’INDUSTRIA

Le Stazioni sperimentali per l’industria 
sono « Istitu ti pubblici aventi per compito 
di promuovere con indagini, studi, ricerche, 
analisi, il progresso tecnico delle speciali in­
dustrie o gruppi di industrie per cui sono 
preordinate e di curare il perfezionamento 
del personale tecnico addetto alle industrie 
stesse ».

Oltre che attività di ricerca in senso stret­
to le Stazioni sperimentali, per perseguire il 
progresso tecnico dei settori industriali di 
competenza, svolgono opera di assistenza 
tecnica, che si estrinseca con l’esecuzione di 
particolari analisi richieste dalle imprese, 
con la soluzione dei quesiti proposti, con 
l’invio nelle industrie dei propri tecnici e 
con l’ammissióne nei laboratori di tecnici 
delle imprese a scopo di perfezionamento.

Inoltre, sempre in questo campo, istitui­
scono regolari corsi teorico-pratici di istru­
zione per tecnici di aziende e per m aestran­
ze specializzate.

Le Stazioni sperimentali provvedono an­
che, con l’istituzione di borse di studio, alla 
formazione professionale e alla preparazio­
ne tecnica dei giovani ricercatori, laureati e 
diplomati, che accolgono nei propri labo­
ratori.

Si sono qui voluti delineare taluni aspetti 
istituzionali delle Stazioni sperimentali per 
l’industria proprio per sottolineare come 
questo settore potrebbe svolgere un ruolo 
ben più ampio e di rilievo se fosse stato do­
tato di un minimo di mezzi sufficienti e se 
fosse finalizzato secondo una più sicura e 
attuale visione generale.

Attualmente i fondi sono forniti da impo­
sizioni alle imprese del ramo e ai corrispon­
denti commerci di importazioni e da un con­
tributo dello Stato, che nell’esercizio scorso 
si è potuto elevare ad 80 milioni (preceden­
temente era di 30 milioni); si tra tta , come è 
ovvio, di mezzi del tu tto  inadeguati al ritmo  
di sviluppo richiesto dall’incessante e rapido 
progresso tecnico dell’industria moderna.

Le otto Stazioni sperimentali per l'indu­
stria, attualmente esistenti, riordinate a nor­
ma del regio decreto 31 ottobre 1923, n. 2523, 
sono preordinate per i seguenti rami di in­
dustria'.

1) Combustibili (solidi, liquidi e gasso­
si) con sede in Milano;

2) Olii e grassi (saponi, detergenti e 
vernici) con sede in Milano;

3) Carta, cellulosa e fibre tessili vege­
tali ed artificiali, con sede in Milano;

4) Seta, con sede in Milano;
5) Conserve alim entari (vegetali ed ani­

mali) con sede in Parma e ufficio a Salerno;
6) Pelli e materie concianti, con sede 

in Napoli e Sezione in Torino;
7) Essenze e derivati dagli agrumi, con 

sede in Reggio Calabria;
8) Vetro, con sede in Murano (Venezia).
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■ LA PICCOLA INDUSTRIA

Nel corso di questa relazione si è già 
avuto modo di parlare della media e piccola 
industria quando si è considerato il più ge­
nerale problem a del finanziamento dell’in- 
dustria. Ma quello del finanziamento non è 
il solo problem a che interessi le minori im­
prese industriali.

La nuova situazione creatasi con il pro­
gressivo allargamento dei m ercati e jn par­
ticolare l ’affermarsi del Mercato Comune 
Europeo, così come l'esigenza di rafforzare 
le capacità e le risorse concorrenziali, crea­
no situazioni nuove e non facili per la mi­
nore industria italiana.

Tutto questo ha formato oggetto anche di 
un ampio approfondito esame da parte del 
C.N.E.L., il quale ha in particolar modo 
messo in evidenza il rapporto che esiste fra 
il progresso ed il rafforzamento delle mino­
ri imprese e la tutela della l ib e r tà r i  concor­
renza ed ha sottolineato come una politica 
in favore delle minori imprese costituisca 
un pilastro sostanziale della politica di svi­
luppo generale e delle aree economicamen­
te sottosviluppate.

Le osservazioni e le proposte formulate 
dal C.N.E.L. sui singoli problemi sono espo­
ste in una relazione che è stata distribuita 
anche agli onorevoli Parlamentari.

Ci si lim iterà qui a ricordare come dette 
osservazioni e proposte considerano organi­
camente i problemi stessi con particolare 
riguardo: al finanziamento, al trattam ento 
fiscale, all'assistenza tecnica e al raggruppa­
mento, in particolari condizioni e a partico­
lari fini, delle imprese stesse, raggruppa­
mento che è da considerare come utile stru­
mento' per il mantenimento della concorren­
za attraverso la maggiore capacità competi­
tiva sul mercato che le minori imprese, so­
lo se raggruppate, possono esercitare.

Si tra tta  di problemi dei quali tante, trop­
pe volte si è parlato.

Perciò non rimane che l’augurio affinchè 
al più presto essi vengano avviati a soluzio­
ne, tanto più che negli altri Paesi del Mer­
cato comune europeo in questo senso ci si 
è già mossi e ci si sta tu ttora muovendo.

MISURE ANTI-DUMPING

Il Trattato di Roma prevede che la poli­
tica commerciale comune, dopo lo spirare 
del periodo transitorio, sia fondata su prin­
cipi uniformi, specialmente per quanto ri­
guarda le misure di difesa commerciale, tra 
cui quelle da adottarsi in casi di dumping.

Rendendosi conto dell’importanza che 
questo problema presenta per la realizzazio­
ne del Mercato comune, la Commissione del­
la C.E.E. ha affrettato i tempi per predispor­
re, in attuazione dell’articolo 111 del Trat­
tato, una procedura di armonizzazione delle 
misure di difesa commerciale da applicarsi 
durante il periodo transitorio per la realiz­
zazione di un'azione comune.

È stato infatti predisposto dalla Commis­
sione della C.E.E. un progetto di decisione 
del Consiglio il quale prevede, per quanto 
riguarda il caso di dumping  e di sovvenzioni, 
che l’armonizzazione delle misure venga 
compiuta su due piani:

creazione da parte degli Stati m embri 
degli strumenti legislativi o regolamentari 
che, fondati su dei principi uniformi, per­
mettano di raggiungere l’armonizzazione 
prevista;

coordinamento delle m isure concrete da 
applicare attraverso una consultazione pre­
ventiva da attuarsi in tu tti i casi.

Per quanto riguarda la legislazione vigen­
te in m ateria negli altri Stati membri della 
C.E.E., la situazione è attualm ente la se­
guente:

La Repubblica Federale di Germania, il 
Belgio e la Francia dispongono di leggi che 
permettono di prendere delle misure contro 
le importazioni di carattere anormale. Que­
ste disposizioni riguardano sia le im porta­
zioni effettuate con prezzi di dumping sia 
quelle beneficianti di un premio e di una sov­
venzione nel paese originario o esportatore.

Il Lussemburgo, pur essendo sprovvisto 
di una legislazione anti-dumping propria­
mente detta, può estendere le misure di 
protezione stabilite in Belgio al suo te rrito ­

2244 e 2244-bis-A. — 3.
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rio, nell’ambito dell'Unione economica Bel­
gi o-Lussemburgo .

Per quanto riguarda l’Italia, manca nel 
nostro ordinamento uno strumento di. difesa 
anti-dumping, limitandosi le disposizioni at­
tualmente in vigore a prevedere l'istituzione 
di coefficienti di compensazione, da aggiun­
gersi al dazio, nei confronti dei prodotti 
esteri che, per effetto di sovvenzioni o pre­
mi, di cui beneficiano all'esportazione nel 
paese d ’origine o di provenienza, cagionano
o minacciano di cagionare grave perturba­
mento nel corrispondente ramo del merca­
to nazionale (articolo 9 delle disposizioni pre­
liminari alla tariffa dei dazi doganali). Si 
tra tta  perciò di provvedere ad adeguare la 
nostra legislazione e quella degli altri Stati 
membri ed alle esigenze della politica co­
mune della C.E.E.

Per provvedere a queste esigenze il Go­
verno ha presentato un disegno di legge per 
l’istituzione di diritti anti-dumping e di di­
ritti compensativi che è stato recentemente 
approvato dal Senato.

Il disegno di legge ha formulato, per quan­
to riguarda la definizione del dumping, le 
condizioni per l’approvazione di un dirit­
to anti-dumping nonché la sua misura, se­
condo i principi stabiliti dall’articolo VI del­
l’Accordo generale sulle tariffe ed il com­
mercio (G.A.T.T.), che sono anche alla base 
della legislazione degli altri Stati membri 
della C.E.E.

Siamo convinti che questo provvedimen­
to dim ostrerà la sua concreta utilità per il 
periodo che ancora ci separa dalla realiz­
zazione di una vera e propria politica com­
merciale comune in sede C.E.E., in quanto 
il Trattato di Roma prevede, all’articolo 91, 
soltanto la possibilità di adottare, su auto­
rizzazione della Commissione, misure di p ro­
tezione nei confronti di pratiche di dumping  
all’interno del Mercato comune, ma non sta­
bilisce direttam ente la procedura da attuar­
si nei confronti delle pratiche di paesi non 
comunitari. Sono, quindi, opportunam ente 
giunte le proposte della Commissione della 
C.E.E. ed è opportuno il disegno di legge pre­
sentato dal Governo e approvato dal Senato.

COMMERCIO INTERNO

Alla fine del 1961 è stato compiuto il cen­
simento delle attività commerciali, che ha 
dimostrato in modo chiaro le dimensioni e 
l’importanza del settore.

Nel 1951 avevamo in complesso 918.284 
unità operanti nel commercio; nel 1961 det­
te unità hanno raggiunto il numero di 
1.085.106, facendo registrare un aumento di 
166.822 unità, corrispondente al 18,1 per 
cento in più. Gli addetti sono saliti da 
1.803.416 che erano nel 1951 a 2.392.650 nel
1961, facendo registrare un aumento di 
589.234 persone, pari al 32,6 per cento in 
più.

Nel commercio trova occupazione. 1’ 11,4 
per cento delle forze attive del Paese.

Ma per farci un ’idea più precisa della 
s tru ttura distributiva italiana è bene dare 
uno sguardo anche al modo secondo cui si 
suddivide.

Il commercio all’ingrosso annovera 76.674 
unità con 353.650 addetti; lo spostamento 
dal 1951 è stato minimo, per quanto riguar­
da le unità, essendo aum entato soltanto di 
714; m entre è stato molto considerevole per 
gli addetti, che sono aum entati di 109.162 e 
cioè di oltre il 44 per cento.

Il commercio al m inuto occupa 1.317.408 
addetti, suddivisi in 662.166 aziende; dal 
1951 i prim i sono aum entati di 359 791 in 
assoluto e del 37 per cento in percentuale, 
e le seconde di 166.306 in assoluto e di qua­
si il 32 per cento in percentuale.

Il commercio ambulante segue invece un 
leggero regresso, sia come numero di azien­
de, che come numero di addetti; nel decen­
nio le prime sono scese da 168.784 a 153.760, 
e i secondi da 203.858 a 200.727.

Un notevole incremento si è avuto negli 
alberghi e pubblici esercizi, passati da 
135.115 unità nel 1951 a 168.765 nel 1961, 
con un aumento di 33.650 in assoluto e del 
24 per cento in percentuale; m entre gli ad­
detti a loro volta sono saliti da 324.679 a 
433.488, con un aumento di 108.809 in asso­
luto e del 25 per cento in percentuale.
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Questi dati dimostrano l’im portanza eco­
nomica e sociale dell’apparato distributivo 
italiano e contemporaneamente denunciano 
una certa sua fragilità. Si tratta , infatti, di 
circa 2 milioni e mezzo di persone (nel cam­
po distributivo è molto diffuso il fenome­
no dei familiari che coadiuvano il titolare 
dell’azienda e che per ovvii motivi sfuggo­
no in parte alla rilevazione statistica) che 
vivono nel commercio e del commercio; per­
ciò sembra doveroso tenere ben presente ta­
le substrato umano e sociale.

I dati del censimento dimostrano anche 
come l’apparato distributivo italiano sia in­
tessuto prevalentemente di piccole aziende.

Infatti le aziende del commercio all’in- 
grosso occupano in media ciascuna 4,6 per­
sone, quelle al dettaglio 1,9 persone, quelle 
am bulanti 1,3 persone, gli alberghi e pubbli­
ci esercizi 2,5 persone e le ausiliarie 3,1 per­
sone; la media generale è di 2,2 persone.

Queste cifre sono nettamente inferiori a 
quelle che si rilevano per il settore commer­
ciale negli altri Paesi occidentali. Non è fa­
cile fare un confronto esatto, tuttavia i dati 
e gli studi che si posseggono dimostrano che 
negli altri Paesi si ha una minore fram m en­
tarietà aziendale.

Detta fram m entarietà è confermata anche 
dal rapporto fra numero di unità commer­
ciali e popolazione: abbiamo un’azienda
commerciale ogni 46,5 abitanti come media 
generale ed un'azienda al dettaglio o ambu­
lante ogni 62,8 abitanti.

Un elemento per delineare la situazione 
del commercio si ha prendendo in conside­
razione il reddito. La relazione generale sul­
la situazione economica del Paese assegna 
al commercio per l’anno 1962 un prodotto 
netto di 2.700 miliardi: diviso tale ammon­
tare per il numero degli addetti al settore 
si ha un reddito individuale di circa 720.000 
lire. Se si considera che il reddito individua­
le di circa 520.000 lire spettante agli addetti 
all’agricoltura, in cui fra l’altro ha notevole 
importanza Vauto-consumo, è considerato 
giustamente inadeguato ad un civile tenore 
di vita, si vede subito che chi lavora nel 
commercio non sta molto meglio.

Naturalm ente una così spinta polverizza­
zione aziendale si ripercuote anche sulla

produttività del settore. Infatti m entre in 
Italia, in base al volume dei consumi privati, 
la produttività per ogni addetto al commer­
cio italiano è risultata nel 1961 pari a circa 
8.770 dollari, in Gran Bretagna avevamo nel 
1957 una produttività per addetto di 15.870 
dollari, negli U.S.A. nel 1958 di 22.000 dol­
lari, in Francia nel 1954 di 12.400 dollari. 
Anche l’incremento della produttività dim o­
stra un ’ascesa molto lenta: infatti, nono­
stante che dal 1951 al 1961 i consumi privati 
siano aum entati, a valore costante, di circa 
il 60 per cento, la produttività di ogni ad­
detto al commercio al minuto o am bulante 
è aum entata soltanto del 20 per cento.

L’im portanza economica e sociale del set­
tore è di tu tta  evidenza e perciò è necessa­
rio che il Governo ne accompagni responsa­
bilmente la trasformazione verso form e più 
evolute e moderne — trasform azione già 
spontaneamente in atto — con grande gra­
dualità, evitando improvvise scosse, che po­
trebbero provocare danni sociali ed econo­
mici di portata difficilmente valutabile.

DISCIPLINA DEL COMMERCIO: 
LICENZE EXTRA COMMERCIALI, 

VENDITE A PREMIO

L’espandersi continuo della produzione e 
il necessario suo collocamento, da una par­
te; l ’elevarsi del tenore di vita della popo­
lazione e l’affermarsi di sempre nuove esi­
genze, dall’altra; in una parola la profonda 
trasformazione produttiva e sociale deter­
m inatasi in Italia in questo dopoguerra, 
hanno sottoposto, come era logico e inevi­
tabile, l’apparato distributivo italiano a pres­
sioni poderose, che hanno portato spesso a 
situazioni apparentemente contrastanti. Ba­
sterà ricordarne soprattutto due: la spinta 
data dalla necessità di ammodernare e raf­
forzare le strutture tradizionali si è scontrata 
con l'altra spinta, determinata soprattutto  
dall'esodo massiccio avutosi in agricoltura, 
per cui m olte persone non qualificate, in. 
mancanza di altre possibilità, cercavano una 
sistemazione nel settore mercantile; di qui 
il sorgere di una miriade di pìccole aziende, 
che ha « proletarizzato » il commercio ita­
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liano, e un raffrenamento dell’evolversi delle 
strutture tradizionali.

In tale situazione la disciplina del com­
mercio, basata sulle leggi del 1926 e del 1938, 
si è dim ostrata inadeguata alle necessità, 
perchè, nonostante che le autorità centrali 
e locali si siano prodigate per la sua miglio­
re applicazione, non ha rappresentato nè 
un’efficace tu tela per i commercianti, nè ha 
potuto essere un efficiente presupposto per 
un progressivo miglioramento del servizio 
di distribuzione nell’interesse dei consuma­
tori e della produzione.

Il problem a è stato oggetto di particolare 
considerazione in seno alla sottocommissio­
ne per il Commercio form ata nell’ambito 
della XII Commissione permanente della Ca­
mera dei deputati.

L’opportunità di una nuova disciplina cui 
sottoporre il rilascio delle licenze commer­
ciali è stata quasi unanimemente ammessa 
e riconosciuta, anche perchè le norme attual­
mente in vigore danno adito a taluni ben no­
ti inconvenienti.

Il relatore desidera richiamare l'attenzio­
ne dei colleghi su due punti che in fatto 
di concessione o rilascio delle licenze per il 
commercio potrebbero servire di o'rienta- 
mento per una nuova disciplina e rispec­
chiare contemporaneamente il parere di lar­
ghi settori del mondo commerciale:

1) Niente album chiuso con numero di 
licenze predeterm inato per ragioni note che 
non è qui il caso di ripetere;

2) Legare il rilascio della licenza ad al­
cuni requisiti « professionali » che dovrebbe­
ro agire nel duplice senso di selezione dei 
richiedenti e di garanzia di serietà per la 
categoria.

*  *  *

Connessi con il problema delle licenze so­
no altri due problemi molto sentiti dalle ca­
tegorie commerciali: le vendite extra com­
merciali e le vendite a premio.

Mentre per il primo, nonostante gli inter­
venti e le norme diram ate dal Ministero del­
l’industria, e delle quali va dato atto, la si­
tuazione non è eccessivamente migliorata

perchè troppi sono gli Enti e le iniziative che 
si sottraggono ad una disciplina; per il se­
condo, cioè per le vendite a premio, è stato 
emanato dal Ministero dell'industria di con­
certo con quello delle finanze un decreto in­
terministeriale pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale dell’ 11 aprile 1962, il quale prevede 
la possibilità di negare il rilascio di autoriz­
zazioni allo svolgimento di concorsi ed ope­
razioni a premio abbinati alla vendita di 
prodotti alimentari di largo e popolare con­
sumo.

È stata diramata, poi, sempre d’intesa fra 
Ministero deH'industria e il Ministero delle 
finanze, la circolare n. 1520/C del 30 aprile
1962, con la quale sono state im partite det­
tagliate istruzioni per ottenere che i concor­
si e le operazioni a premio siano mantenuti 
entro limiti che consentano di eliminare in­
convenienti in precedenza rilevati.

Per le operazioni a premio è stato stabi­
lito che, in ogni caso, il valore dei premi non 
deve superare il 10 per cento del prezzo di 
vendita dei prodotti che il consumatore deve 
acquistare per avere diritto al premio e che- 
in tutte le operazioni deve essere riconosciu­
to all’acquirente del prodotto propaganda­
to il diritto di ottenere in sostituzione del 
premio una ulteriore quantitativa del pro­
dotto di valore pari al premio stesso.

Non è molto; ma un passo avanti, sì!

DISCIPLINA 
PER LA VENDITA DEGLI ALIMENTARI

Una delle questioni che in questi anni 
hanno maggiormente richiamata l’attenzio­
ne delle autorità, delle categorie e dei consu­
matori è quella della disciplina e delle frodi
o sofisticazioni in materia di prodotti ali­
mentari, attenzione pienamente giustificata 
per i gravi riflessi sulla salute pubblica.

A parte le volgasi frodi, che il vero com­
mercio è il primo a volere duramente colpi­
re, vi è tuttavia un'importante esigenza 
avanzata dal settore distributivo che merita 
tutta la migliore attenzione delle autorità 
competenti.
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Infatti per conoscere quale sia la disci­
plina valevole attualm ente per i prodotti ali­
mentari, bisogna rifarsi a numerosissime 
norme legislative e regolamentari, risalenti 
fino al 1890, e più volte modificate, in mezzo 
a cui non è facile orizzontarsi; anche recen­
temente si sono avuti esempi in cui gli stes­
si esperti, prim a di esprimere un parere, 
hanno dovuto dfscutere a lungo se quella 
data manipolazione di un prodotto era per­
messa o meno dalla legge e perciò se era co­
sa lecita o reato.

Se in tali situazioni si possono trovare gli 
esperti, è facile immaginare in quale situa­
zione si trova assai spesso il semplice bot­
tegaio: quella di vendere un determinato 
prodotto, trattato in un certo modo, conser­
vato con un certo sistema, confezionato in 
una data maniera, senza sapere se stia cam­
minando nel lecito o nell’illecito.

Il Governo si è già preoccupato della si­
tuazione; m a è necessario che si provveda 
con grande sollecitudine a tutela della salu­
te pubblica, dei consumatori e anche delle 
categorie operatrici.

CREDITO A MEDIO TERMINE

Accogliendo una viva istanza delle catego­
rie la legge 16 settembre 1960, n. 1016, ha 
concesso alle piccole aziende commerciali 
la facoltà di usufruire di finanziamenti age­
volati e a medio termine per il rinnovo del­
le attrezzature; la validità della legge, stabi­
lita in un prim o tempo al 31 dicembre 1961, 
e poi prorogata al 30 giugno 1962, attende 
ora la rinnovazione da parte del Parlamen­
to di u n ’ulteriore proroga.

Al 30 giugno scorso risultano approvate 
circa 2.000 operazioni di finanziamento per 
un im porto complessivo di 12,5 miliardi cir­
ca, corrispondente ad un totale di investi­
menti nel settore della distribuzione di cir­
ca 20 miliardi di lire.

La legge in questione ha formato oggetto 
di rilievi da parte delle categorie mercantili, 
sia per la limitatezza dello stanziamento 
(300 milioni l’anno sul bilancio del Ministe­
ro deH'industria e commercio), non corri­
spondente alle molteplici e pressanti esigen­

ze di ammodernamento del settore della di­
stribuzione, e sia per alcune lacune in essa 
esistenti che hanno frenato sul nascere mol­
te iniziative.

A distanza di un anno e mezzo circa dalla 
entrata in vigore della legge n. 1016, si può 
dire che l’esperimento, nonostante le remo­
re sorte in sede di applicazione della citata 
legge, sia pienamente riuscito, tanto è vero 
che, oltre a quelle già accolte, ad alcune mi­
gliaia ascende il numero delle domande tu t­
tora in corso di istru ttoria presso gli isti­
tuti finanziatori, mentre altre non sono sta­
te prese in considerazione data l’imminente 
scadenza dei termini.

È necessario perciò che, concessa la una- 
nimamente richiesta proroga, si proceda poi 
al più presto a dotare il commercio di un 
sistema di finanziamento di più am pia por­
tata e tale che possa realmente costituire un 
efficace aiuto al rinnovamento dell’apparato 
distributivo; in particolare, è necessario che 
nella elaborazione del nuovo provvedimento 
si esamini la possibilità di elevare lo stanzia­
mento al fine di perm ettere il ricorso al cre­
dito agevolato ad un numero maggiore di 
aziende, di estendere i finanziamenti all’ac­
quisto dei locali dove si svolge l’attività 
commerciale, in. tu tti i casi nei quali la par­
ticolare natura dei progetti di am m oderna­
mento comporti una radicale trasformazio­
ne dei locali stessi, di estendere il finanzia­
mento alla costituzione di scorte di merci 
quando l’impresa richiedente partecipi a rag­
gruppamenti fra commercianti per acquisti 
collettivi e di snellire le procedure attual­
mente adottate dagli istituti finanziatori.

TUTELA
DELL'AVVIAMENTO COMMERCIALE

Dopo l ’approvazione da parte della Came­
ra dei deputati del relativo disegno di legge 
predisposto dalla Commissione Giustizia, il 
Senato della Repubblica deve ancora conclu­
derne l ’esame per la definitiva approvazione.

Al relatore non resta che augurarsi since­
ram ente che al più presto questa torm en­
tata legge arrivi in porto.
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ISTRUZIONE 
E ADDESTRAMENTO PROFESSIONALE

L'esigenza di un sempre maggior perfezio­
namento tecnico degli addetti al settore com­
merciale e quella di m ettere al passo con 
l’evoluzione delle tecniche distributive an­
che le medie e piccole aziende, fornendole di 
elementi adeguatamente preparati, rappre­
sentano delle necessità vitali per rinnovare 
e rendere maggiormente efficiente l'apparato 
distributivo.

La situazione è divenuta ancora più cri­
tica da quando l'esodo dalle attività agricole 
ha portato all’inserimento nel commercio di 
nuovi piccoli esercenti, del tutto  privi di 
una qualsiasi, anche elementare, prepara­
zione, per affrontare seriamente e con suc­
cesso i rischi dell'attività mercantile, il cui 
esercizio solo da un osservatore superficiale 
può essere considerato fru tto  d’improvvisa­
zione.

Nel campo dell’istruzione e dell’addestra­
mento professionale per il settore del com­
mercio, salvo le benemerite iniziative del- 
l’E.N.A.L.C. in Italia siamo assolutamente 
carenti, mancando ancora di istituti in cui 
sia vivo il senso del nuovo mondo econo­
mico e l’esigenza di adeguare allo stesso la 
preparazione dei giovani.

In particolare è urgente, a giudizio dei 
relatore, venire adeguatamente incontro alle 
giuste esigenze dell’industria turistico-alber- 
ghiera specie di quella che vive sul caratte­
ristico e ormai tradizionale fenomeno del tu­
rismo di massa.

Il personale alberghiero in genere e quel­
lo adibito ai pubblici esercizi legati al turi­
smo richiede una sempre maggiore prepara­
zione e rifinitura tecnica e professionale che, 
oggi, spesso manca e che, se acquisita, con­
correrebbe notevolmente a consolidare l’af­
flusso delle correnti turistiche straniere ver­
so l'Italia.

Più bisognosi di questa assistenza tecnica 
sono quei nuovi centri turistici, delle zone 
montane, lacustri e anche marine, che han­
no trovato in questo dopoguerra nel turismo 
una fonte di vita divenuta insostituibile.

PROVVIDENZE SOCIALI:
MUTUA MALATTIE;

PENSIONE INVALIDITÀ’ E VECCHIAIA

La legge 27 novembre 1960, n. 1.397, ha 
accolto una vecchia istanza del settore, dan­
do vita all’assicurazione obbligatoria contro 
le malattie in favore degli esercenti attività 
commerciali; a quanto risulta, l’applicazio­
ne della legge sta avvenendo in complesso 
con generale soddisfazione degli assistiti.

Un'altra istanza, invece, e cioè quella del­
l’assicurazione obbligatoria invalidità e vec­
chiaia, non ha potuto ancora — per diversi 
motivi — giungere in porto; sia permesso 
esprimere l’augurio che le difficoltà possano 
essere superate e che presto anche ai picco­
li im prenditori commerciali, che come ab­
biamo visto debbono essere considerati dal 
punto di vista sociale come semplici lavora­
tori autonomi, possano godere di quelle 
provvidenze di cui ormai usufruisce presso­
ché la totalità dei cittadini che vivono del 
proprio lavoro.

CAMERE DI COMMERCIO INDUSTRIA E 
AGRICOLTURA — UFFICI PROVINCIALI

DELL'INDUSTRIA E COMMERCIO 
(U.P.I.C.)

In questi ultimi tempi le Camere di com­
mercio industria e agricoltura hanno visto
il progressivo dilatarsi dei loro compiti per 
cui nuove responsabilità hanno dovuto es­
sere fronteggiate.

Segnaliamo i nuovi compiti:
1°) la istituzione presso le Camere degli 

Albi professionali degli artigiani e delle rela­
tive commissioni provinciali e regionali;

2°) la istituzione delle commissioni pro­
vinciali per l'accertamento e la compilazio­
ne degli elenchi nominativi per l’assicurazio­
ne obbligatoria dei commercianti contro le 
malattie;

3°) la pubblicazione degli elenchi uffi­
ciali dei protesti cambiari;

4°) la istituzione dei m oli dei mediatori, 
la disciplina dei mercati all’ingrosso dei pro­
dotti ortofrutticoli, delle carni e dei prodotti 
ittici nonché la disciplina della panificazione.
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È nota poi l'attività che svolgono nei di­
versi settori dell'istruzione tecnica e profes­
sionale, del commercio con l ’estero, dei tra­
sporti, . delle comunicazioni, ecc.

È tutto un complesso veramente notevole 
dì attività e di iniziative che conferma la 
crescente im portanza nell’ambito deU’econo- 
mia provinciale delle Camere di commercio 
tale per cui la progettata nuova legge giacen­
te presso il Ministero dell’industria e da 
tempo richiesta si rende più che necessaria.

SERVIZIO METRICO

Il servizio metrico, attraverso i suoi 92 
uffici periferici, (uno per ogni capoluogo di 
provincia) ha continuato ad espletare i pro­
pri compiti d 'istituto per accertare la rego­
larità dei pesi e delle misure fabbricati ed 
usati in commercio, nelle industrie, arti " 
mestieri.

Poiché il servizio metrico è tuttora disci­
plinato dalle norme contenute nel vecchio te­
sto unico delle leggi sui pesi e sulle misure, 
che risale al lontano 1890, si è proceduto al­
l’aggiornamento di tali norme ed è stato pre­
disposto uno schema di disegno di legge che 
attualmente è all’esame del Senato (IX Com­
missione).

Con tale disegno di legge — fermi restan­
do i principi inform atori dell'anzidetto testo 
unico, tu tto ra  validi — si è proceduto ad un 
opportuno riordinamento della materia, re­
so necessario dal generale progresso del set­
tore.

Le modifiche ed innovazioni più impor­
tanti che con il disegno di legge di cui trat­
tasi dovrebbero essere apportate alle norme- 
vigenti possono così riassumersi:

1°) nuove definizioni delle unità metro­
logiche fondamentali secondo le deliberazio­
ni internazionali più recenti;

2°) introduzione di norme per ia lega­
lizzazione dei m isuratori della energia elet­
trica e dei trasform atori di misura ad essi 
associati;

3°) riordinam ento del servizio metrico 
per adeguare l'organizzazione ai compiti di

maggior impegno connessi col continuo svi­
luppo delle attività interessate e con la ac­
cennata verificazione dei contagiri elettrici.

L’ARTIGIANATO

Se l ’industria durante questi anni ha pro­
gredito, l'artigianato non è stato da meno.

A dimostrazione di tale assunto si possono 
indicare alcuni dati.

Anzitutto sta a dim ostrare lo sviluppo del- 
l’artigianato l’andamento delle iscrizioni di 
imprese artigiane negli albi provinciali, isti­
tuiti dalla legge 25 luglio 1956, n. 860, la 
quale ha dettato le disposizioni per la disci­
plina giuridica del settore.

Superato il primo periodo di applicazione 
della legge, si hanno le seguenti cifre relati­
ve alle imprese artigiane iscritte negli albi 
suddetti:

31 dicembre 1958 . . . 664.073 ^
31 dicembre 1959 . . . 779.970
31 dicembre 1960 . . . 854.376
31 dicembre 1961 . . . 916.932

Delle imprese iscritte al 31 dicembre del 
decorso anno, 853.982 erano ditte individua­
li, 81 società cooperative, 1.885 società in 
nome collettivo legalmente costituite, 60.964 
società di fatto.

Le aziende agricole artigiane toccano qua­
si il milione; in esse lavorano circa quattro- 
centomila apprendisti e alcune centinaia dì 
migliaia di lavoratori dipendenti e di fami­
liari, sì che il numero totale delle persone in­
teressate alle aziende artigiane raggiunge i 
due milioni. Si rileva, di passaggio, che la 
esportazione artigiana ha raggiunto, nel 
1961, i 277 miliardi!

Non si può registrare questo dato senza 
sodisfazione dal momento che molti rite­
nevano — e tu ttora forse erroneam ente r i ­
tengono — che lo sviluppo e l”espansione 
dell’economia moderna verso forme macro­
economiche debba contrastare non tanto 
con l’accrescimento dell’artigianato, m a ad­
dirittu ra  con la sua sopravvivenza.

È questa una concezione errata  in contra­
sto non solo con. i concreti risultati dell’eco­
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nomia moderna, ma che dimentica come una 
società che punti sul benessere non possa 
fare a meno e prescindere da queste forme 
« microeconomiche » che sono la testimo­
nianza di una articolata capillarità dei red­
diti e della varietà ineliminabile di un siste­
ma economico come quello italiano.

Bisogna apertamente riconoscere che la 
recente definizione giuridica dell’impresa ar­
tigiana e le altre provvidenze hanno contri­
buito notevolmente alla migliore sistemazio­
ne ed affermazione dell’artigianato italiano.

ALCUNE CONSIDERAZIONI E PROPOSTE 
PER UNA POLITICA DELL'ARTIGIANATO 

NELL’ATTUALE MOMENTO

1. — Tanto più le minori imprese potran­
no vivere e prosperare quanto più esse 
avranno saputo adattarsi ai nuovi indirizzi 
produttivi, in armonia alle nuove esigenze 
del mercato, alla sua evoluzione, ai progressi 
tecnologici.

Problemi questi che facilmente possono 
essere affrontati dalle aziende di maggiore 
dimensione, ma che invece incontrano osta­
coli insormontabili nelle aziende artigiane.

Ecco allora la necessità dell’assistenza tec­
nica da fornire all'artigianato e che potrem ­
mo riassumere nella opportunità di fornire 
i dati relativi alla « conoscenza del merca­
to », senza della quale ogni concorrenza e 
perciò ogni affermazione produttivo-com 
merciale è praticam ente impossibile.

« Una politica in favore dell’artigianato de­
ve tener presente le caratteristiche struttu­
rali e produttive della impresa artigiana, il 
suo particolare ambiente di lavoro, la sua 
importantissima funzione di moderatrice 
delle tensioni sociali. Pertanto è opportuno 
anzitutto conoscere quale sia il reale appor­
to del settore artigiano all’economìa del Pae­
se, quale la sua funzione e le sue possibilità 
nel campo dell’addestramento delle centina­
ia dì migliaia di apprendisti attualmente oc­
cupati nelle botteghe artigiane, della forma­
zione di nuovi apprendisti, di persone cioè, 
altamente qualificate; come e da quali set­
tori sociali provengano i giovani che si av­

viano verso le imprese artigiane, quali le 
tendenze produttive che in essi si manifesta­
no, quali le possibilità concorrenziali e le ca­
renze strutturali, quali le evoluzioni dei me ­
stieri tradizionali ».

2. — L ’attua.zione del Mercato comune 
propone nuovi e più ampi problemi di con­
correnza, di formazione professionale, di si­
stemazione giurìdica.

In questo senso ci sono due Istitu ti bene­
meriti, l'E.N.A.P.I. e l'LC.E., che possono, 
adeguatamente coordinati e dotati di mez­
zi, svolgere un compito di prim aria e fonda- 
mentale importanza.

Così come la costituzione di forme con­
sortili per l'approvvigionamento e la com­
mercializzazione dei prodotti potrebbe ac­
consentire all’artigiano specializzato quella 
competitività  e aggressività sui m ercati in­
terni ed esteri da molti richiesta.

Infine una maggiore cura nella prepara­
zione, nella pubblicità e nella organizzazione 
si richiede per le Mostre e Fiere dell’Arti- 
gianato, troppo spesso lasciate alla beneme­
rita ma isolata e individuale iniziativa di sin­
goli, privati o enti locali.

3. — Una particolare attenzione meritano 
poi le necessità creditizie del settore arti­
giano.

È noto che la legislazione vigente prevede 
un sistema creditizio per gli artigiani che è 
tra  i migliori.

I titolari delle imprese artigiane, infatti, 
possono rivolgersi a qualsiasi istituto ban­
cario per ottenere credito di im pianto a con­
dizioni del tutto  vantaggiose e cioè con paga­
mento dell’interesse del solo 3 per cento. 
Gli istituti finanziatori possono poi rivolger­
si per riscontrare le operazioni effettuate a l­
la Cassa per il Credito per le Im prese Arti­
giane, la quale provvede pure alla correspon­
sione della differenza sugli interessi fra il 
tasso praticato dalla banca prim aria e quel­
lo del 3 per cento fissato per legge a carico 
dell’impresa beneficiaria.

L’« Artìgiancassa » opera nelle due dire­
zioni con due opposti fondi: quello dì dota­
zione per il risconto; quello per la corre­
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sponsione del contributo sugli interessi per 
tale specifica agevolazione.

Mentre per quest’ultimo intervento lo 
Stato ha provveduto a porre a disposizione 
dell’« Artigiancassa » i fondi necessari con la 
legge 7 ottobre 1961, n. 1108, la quale preve­
de un versamento di 15 miliardi in 11 eserci­
zi finanziari, per il risconto l'« Artigiancas­
sa » si trova attualm ente in una situazione 
veramente precaria avendo completamente 
esaurito il fondo di dotazione di 15 miliar­
di 250 milioni forniti dallo Stato, ed operan­
do soltanto con imodesti rientri che consen­
tono l’effettuazione di operazioni di riscon­
tro per solo 5 miliardi annui. Le richieste, 
invece, ammontano a circa 20 miliardi al­
l'anno, per cui si impone l’emanazione di un 
provvedimento che aumenti il fondo di dota­
zione alla « Artigiancassa » ad almeno 50 mi­
liardi.

Tale necessità è stata peraltro riconosciu­
ta  dallo stesso Presidente del Consiglio dei 
Ministri, il quale ha incluso fra i punti pro­
grammatici dell’attuale Governo anche il fi­
nanziamento della Cassa per il credito alle 
imprese artigiane.

Uscendo dal campo puramente creditizio, 
sembra opportuno accennare a quegli inter­
venti diretti che lo Stato svolge in favore 
del settore artigiano al fine di agevolare 
l’ampliamento e l’ammodernamento degli 
im pianti delle aziende, attraverso contribu­
zioni a fondo perduto. Esse sono erogate sia 
dalla Cassa del Mezzogiorno in base all'ar­
ticolo 11 della legge 29 luglio 1957, n. 634, 
sia dal Ministero dell’industria ed il com­
mercio sui fondi stanziati sul proprio bi­
lancio per il miglioramento delle produzio­
ni artigiane.

La Cassa ha finora erogato circa 5 miliar­
di riguardanti 29.000 imprese, consentendo 
investimenti per oltre 17 miliardi.

Il Ministero è intervenuto in favore di set­
tori ritenuti maggiormente produttivistici 
erogando sino ad oggi oltre 2 miliardi 500 
milioni a circa 17.500 imprese e consenten­
do così investimenti per quasi 13 miliardi 
di lire.

4. — Si attende inoltre una soluzione del 
problema relativo al trattamento fiscale da

riservare alle imprese artigiane, per il quale 
apposita riserva di disciplina è contenuta 
nell'articolo 20 della legge 25 luglio 1956, 
n. 860.

IL PROBLEMA DEL PERSONALE 
DEL MINISTERO DELL’INDUSTRIA E 

COMMERCIO

Ultimo ma non dimenticato, il delicato 
problem a del personale del Ministero di cui 
stiamo esaminando lo stato di previsione 
della spesa per l’esercizio finanziario 1962-63.

È purtroppo un problema che non può es­
sere dissociato da quello più generale del 
personale delle Amministrazioni dello Stato, 
ma che tuttavia riveste un particolare rilie­
vo dal momento che interessa un Dicastero 
tecnico-economico che, date le caratteristi­
che del nostro tempo, deve svolgere compiti 
ed assumere responsabilità sèmpre maggio­
ri di fronte all’economia industriale del no­
stro Paese. Possiamo allora ignorarlo o sot­
tovalutarlo?

Si chiedono allo Stato nuovi compiti nel 
campo economico e contemporaneamente lo 
Stato — nella sua tradizionale intelaiatura 
burocratica-ministeriale — vede impoverir­
si i suoi quadri direttivi.

A riprova di quanto suesposto, si ripor­
tano i seguenti dati numerici, relativi al pe­
riodo 1 luglio 1961 - 30 maggio 1962:

P osti m essi Posti 
a concorso coperti

Concorsi per la carriera di-
rettiva .............................. 67 3

Concorsi per la carriera di
concetto ......................... 24 19

Concorsi per la carriera ese­
cutiva .............................. 6 5

97 27

Pertanto, risultano immessi in ruolo, com­
plessivamente, n. 27 nuovi impiegati.

Per ciò che riflette, poi, le cessazioni dal 
servizio, a qualsiasi titolo (dimissioni, collo­
camenti a riposo, passaggi ad altre Ammini­



Atti Parlamentari — 22 —  Senato della Repubblica — 2244 e 2244-bis-A

LEGISLATURA III  -  1958-62 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

strazioni dello Stato), si riportano i dati
seguenti:
Carriera direttiva:

T e c n i c i .................................................. N. 6
A m m in is tra t iv i .................................... » 14
Carriera di c o n c e t t o .......................... » 22
Carriera e s e c u t iv a ............................... » 12
Carriera a u s i l i a r i a ............................... » 6

Totale . . .  N. 64

Come si evince chiaramente dall esame 
comparativo dei dati relativi alle immigra­
zioni e cessazioni dal servizio (n. 27, gli im­
messi; n. 64, i cessati), le difficoltà d'ordine 
generale risultano ulteriorm ente aggravate, 
nel caso specifico, dalla constatata impossi­
bilità, per l'Amministrazione, di assicurare 
la necessaria copertura dei posti in organico, 
che, per ragioni varie, si rendono di volta 
in volta vacanti.

Alla rilevata carenza di personale fa ri­
scontro l’accentuato aumento delle compe­
tenze affidate al Ministero, che impongono 
un riadeguamento della stru ttu ra  ammini­
strativa dei servizi.

A tale necessità si è cercato di provvedere 
con la predisposizione di un disegno di leg­
ge, concernente « modifiche all'ordinam ento 
del Ministero dell'industria e del commer­
cio », già inviato, il 16 gennaio scorso, alla 
Ragioneria generale dello Stato ed all'Uf­
ficio per la riform a deH’Amministrazione, 
per l'esame e le osservazioni di competenza.

Il disegno di legge, non ha, però, ancora 
ricevuto, fino ad oggi, nonostante l’urgenza 
ed i solleciti fatti ai Ministeri del Tesoro e 
della Riforma il preventivo assenso per l’ul­
teriore corso.

Il relatore si onora di richiamare a questo 
proposito l'attenzione del Governo e degli 
onorevoli colleglli e nel contempo, ritiene 
doveroso dare ampio riconoscimento della 
appassionata, intelligente e solerte attività 
offerta dal personale di ogni ordine e grado 
del Ministero industria e commercio.

Per quanto sopra esposto il relatore ha 
l ’onore di proporre agli onorevoli colleglli 
l'approvazione dello Stato di previsione del­
la spesa del bilancio del Ministero dell'in­
dustria e commercio per l'esercizio finan­
ziario 1962-63.

Z a n n i n i ,  relatore
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L'ANDAMENTO DELL'INDUSTRIA 
ITALIANA NEL 1961 E NEL PRIMO 

QUADRIMESTRE DEL 1962

E v o l u z io n e  d e l l a  p r o d u z io n e  i n d u s t r i a l e .

Quando alla fine del 1960 il forte sviluppo 
dell’industria italiana, ormai in atto da di­
versi anni, si concretò nell’eccezionale incre­
mento del 15,3 per cento rispetto al 1959, le 
previsioni furono concordi nel ritenere che, 
puir nella fondata prospettiva di una ulte­
riore espansione, il tasso di incremento nel 
1961 sarebbe stato sensibilmente inferiore a 
quello avutosi nel 1960. Ciò perchè ad ogni 
periodo di intenso sviluppo di un ’attività 
economica, ed in particolare di quella indu­
striale, ha seguito molto spesso una fase di 
assestamento e di consolidamento.

I dati consuntivi sull'andamento della 
produzione industriale nel 1961 confermano 
la validità delle previsioni.

Secondo le elaborazioni effettuate dallo 
Istituto centrale di statistica, l'indice gene­
rale della produzione industriale alla fine

del 1961 è risultato pari a 199,6, in confron­
to ad un indice di 182,3 relativo al 1960. 
L’incremento globale è stato, pertanto, del 
9,5 per cento. Tale risultato, se da un lato 
conferma le previsioni sull'impossibilità di 
ripetere l’eccezionale livello espansivo del
1960, dall’altro testimonia che il processo di 
sviluppo della nostra industria prosegue con 
tassi annuali di assoluto rilievo. Tra l'altro  
è da osservare che, essendo l’indice Ista t 
calcolato con base 1953=100, la produzione 
industriale è stata raddoppiata nel breve 
volgere di otto anni. Questo traguardo è 
tanto più significatico ove si tenga conto 
che in tale periodo l ’apparato industriale 
italiano ha dovuto subire una profonda tra ­
sformazione strutturale per affrontare su 
base competitiva la concorrenza internazio­
nale e, in particolar modo, per inserirsi nel 
processo di integrazione posto in atto  col 
Mercato comune europeo, di cui al 31 dicem­
bre 1961 si è appunto conclusa la prima 
tappa.

La tabèlla che segue riepiloga gli indici 
medi relativi al 1960 e al 1961 con le rispet­
tive variazioni percentuali.

Indici per rami della
Base 195

R A M I

E s t r a t t i v e ..............................................................................

M a n ifa ttu r ie re .........................................................................

E le ttriche  e del g a s ...........................................................

Indice gì

Le industrie estrattive.

Nel ramo delle industrie estrattive il mag­
gior incremento si è avuto nell'estrazione 
di carboni fossili e di torba ( +  36,6 per cento 
rispetto al 1960). La produzione dei combu­
stibili liquidi e gassosi (metano e petrolio

produzione industriale
=  100

I960 1961
Variazione 
percentuale 
1961 su 1960

179,9 193,7 +  7,7

184,1 202- +  9,7

160,4 171,4 +  6,9

182,3 199,6 +  9,5

greggio) è  aum entata del 4,5 pejr cento ; 
quella degli altri minerali (zolfo greggio e 
altri m inerali non metalliferi) del 14,6 per 
cento. L’estrazione dei minerali metalliferi 
(minerali di ferro, di alluminio, di mercurio, 
di piombo e di zinco) ha avuto una flessione 
dell'1,3 peir cento.
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Le industrie manifatturiere.

Nel loro complesso le industrie m ani­
fatturiere hanno avuto un incremento del
9,7 per cento, essendo l’indice passato da
184,1 nel 1960 a 202,0 nel 1961.

Nella tabella che segue sono elencate le 
diverse classi che compongono il ram o in 
esame, con gli indici medi relativi al 1960 
ed al 1961 e con le variazioni percentuali in 
ordine decrescente.

Indice per classi delle industrie m anifatturiere 

Base 1953 = 100

G L A S S I 1960 1961
V 8 nazione» 
percentuale 
1961 su 1960

M e c c a n ic h e .......................................................................................................... 164,1 188,7 + 1 5 -

P roduzione di cellulosa per usi tessili e di fibre tessili artificiali 
e s in t e t i c h e .................................................. .................................................. 284,5 325,5 + 14,4

C h im ic h e .............................................................................................................. 242,4 273,2 + 12,7

D erivati del petrolio  e del carbone ....................................................... . 227,5 255,9 + 12,5

C ostruzione m ezzi di t r a s p o r t o ................................................................ 228,3 256,2 + 12,2

G om m a e l a s t i c a ................................................................................................. 172,8 190,9 + 10,5

P elli e c u o i o ...................................................................................................... 146,8 162,1 + 10,4

Legno .................................................................................................................... 137,9 152- + 10,2

C arta  e c a r to te c n ic a ....................................................................................... 175,4 191,9 + 9,4

M e ta l lu rg ic h e ...................................................................................................... 227,8 248 - + 8,9

Lavorazione dei m inerali non m e ta l l if e r i .............................................. 206,8 224,4 + 8,5

C a lz a tu r e .............................................................................................................. 157,1 170,2 + 8,3

Tabacco. ................................................... ; ........................................................ 131,2 137,7 + 5 -

Mobilio e a rred a m en to ; in  legno . ............................................................. 137,7 143,2 + 4 -

A l i m e n t a r i .......................................................................................................... 152,6 157,5 + 3,2

T e s s i l i ................................................................................................................... 126,7 126,8 + 0,1

Per completare questo panorama dell'an- 
damcnto delle industrie m anifatturiere nel
1961, è interessante esaminare qualche dato 
assoluto relativo alla produzione di alcuni 
dei principali settoiri.

Le industrie costruttrici di mezzi di tra­
sporto ammontavamo nel 1961 a 759.115 au­
toveicoli contro i 644.617 prodotti nel 1960. 
La ripartizione in categorie è la seguente :
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Produzione di mezzi di trasporto

(unità)

1960 1961
Variazioni 

della 
produzione 

in unità

A u to v e ttu re '. . ................................................................................................. 595.907 693.672 +  97.765

A u to c a r r i .............................................................................................................. 45.792 62.814 +  17.022

A u t o b u s ............................................................................................................... 2.918 2.629 — 289

Nell’ambito delle industrie metallurgiche nella siderurgia, come appare dai dati conte-
un ulteriore sensibile sviluppo si è avuto nuti nella tabella che segue :

Produzioni siderurgiche

(migliaia di tonnellate)

1960 1961
Variazione 

percentuale 
1961 

su 1960

Ferroleghe.............................................................................................................. 141,4 143,7 +  1,6

G h i s a .................................................................................................................... 2.683 3.056 +  13,9

A c c ia io ................................................................................................................... 8.229 9.125 +  10,9

L am inati . / ..................................................................... ■............................. 6.631 7.197 +  8,5

Le industrie elettriche e del gas.

L'indice medio del ramo relativo al 1961 
è aumentato, rispetto al 1960, del 6,9 per 
cento. L’indice della produzione di energia 
elettrica è passato dal 172,5 a 186,4 con un 
incremento dell’8,1 ; la produzione in valore 
assoluto è sta ta  di circa 61 m iliardi di chi- 
lowattoire contro i 56,2 m iliardi di chilowat­
tore nel 1960.

La produzione delle officine da gas (gas, 
coke da gas, catram e e benzolo greggio) è 
.diminuita nel 1961, rispetto al 1960, dell’l.S 
per cento.

Più specificamente, considerando l ’anda­
mento della produzione industriale italiana 
nel primo semestre del 1962, cioè di que­
st’anno, possiamo constatare che la tenden­
za all’aumento è continuata con una carat­
teristica che tende piuttosto alla stabilizza­
zione sugli alti livelli raggiunti.

Per maggiore comodità (e anche per ra­
gioni di calendario) divideremo l'esame del 
primo semestre in due parti ; la prim a : qua­
drim estre gennaio-aprile 1962 e la seconda:
il semestre nel suo complesso.



Atti Parlamentari   28 __ Senato della Repubblica — 2244 e 2244-bis-A

LEGISLATURA II I  - 1958-62 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

La produzione industriale nel quadrimestre gennaio-aprile 1962

RAMI, GLASSI E SOTTOCLASSI

V a r i a z i o n e

PER C EN TU A LI

1960 1961 1962
1961-60 1962-61

Industrie  e s t r a t t i v e .................................................. .... 176,1 188,0 194,3 + 6,7 4- 3,4

E strazione di carboni fossili e di t o r b a ....................... 80,4 96,1 99,9 + 19,5 + 4,0

E strazione d i com bustib ili liqu id i e gas .................. 366,3 383,2 403,2 + 4,6 4- 5,2

E strazione di m inerali m e ta l l i f e r i ..................................... 129,3 124,0 121,2 + 4,1 2,8

E strazione di a ltr i m inerali .............................................. 113,9 132,4 136,5 + 16,3 4- 3,1

Industrie  m a n i f a t tu r i e r e .............................................. ....  . . 178,4 194,7 218,8 + 9,1 + 12,4

In d u strie  a lim en tari e a f f i n i .............................................. 144,0 152,4 163,4 4- 5,8 4- 7,2

Ind u strie  del t a b a c c o ............................................................ 126,0 132,1 140,8 + 4,8 4- 6,6

Industrie  t e s s i l i .......................................................................... 126,4 125,3 133,1 — 0,9 4- 9,6

Seta e cotone, lavorazione fibre tessili artificiali e 
sin tetiche .......................................................................... 128,3 129,0 138,5 + 0,5 + 7,3

L ana ........................................................................................ 122,4 114,0 125*4 — 6,9 4- 10,0
Fibre dure e tessili varie .............................................. 126,9 129,7 129,1 + 2,2 — 0,5

Industrie  delle pelli e del c u o i o ..................................... 146,2 159,1 164,1 + 8,8 4- 3,1
Industrie  delle c a l z a t u r e ..................................... 173,4 198,1 196,9 + 14,2 — 0,6
Ind u strie  del l e g n o ......................................... 131,1 143,5 154,0 + 9,4 + 7,3
Industrie  del m obilio e a r r e d a m e n t o ....................... 137,3 143,1 145,2 + 4,2 4- 1,5
Industrie  m etallu rg iche ......................................... 220,9 241,3 258,0 + 9,2 4- 6,9
Industrie  m e c c a n i c h e ................................ 157,9 184,4 205,0 + 16,7 4 - 11,2

Costruzione di m acchine non  elettriche, di carpen­
te ria  m etallica e s i m i l i ..................................... 151,0 169,7 189,5 + 12,4 + 11,6

Costruzione di m acchine elettriche . . . . 103,1 112,0 122,7 + 8,6 4 - 9,6
M eccanica di p r e c i s i o n e ............................ 342,8 473,3 524,2 + 38,0 4- 10,7

Industrie  costruzione dei mezzi di trasp o rto  . . . . 232,0 245,1 297,9 + 5,6 4- 21,5
In d u strie  della lavorazione dei m inerali non m e ta l­

liferi . . . ............................ 181,9 217,9 242,5 + 19,7 _L 11,3
Industrie  chim iche ................................ 232,7 254,3 302,4 + 9,2 4- 18,9
Industrie  dei d eriv a ti del petrolio  e dei carbone 218,5 241,2 277,1 +  ' 10,3 4 - 14,9
Industrie  della gom m a e l a s t i c a .................. 165,7 191,6 180,4 + 15,6 5,8
Industrie  per la p roduzione di cellulosa tessile e di 

fibre artificiali, e s in te tiche ............................................... 278,0 290,4 410,0 4 - 4,4 4 - 41,2
Industrie  della c a r ta  e carto tecn ica . . . 172,0 191,8 202,8 + 11,5 + 5,7

In d u strie  elettriche e del g a s . . . . 157,4 167,4 182,3 4- 6,3 + 8,9

E nerg ia elettrica.................................. 165,0 179,5 195,1 4 - 8,7 + 8,7
Officine da g a s ............................ 124,1 114,8 126,2 — 7,5 + 9,9

Indice generale . . . 176,9 192,6 215,4 + 8,8 4- 11,5
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Considerando consuntivamente il primo 
semestre 1962 — il numero indice globale 
fatto  uguale a 100 rispetto al 1953 — si nota 
un inqremento pari all’l l  per cento rispetto 
allo stesso periodo del 1961.

GLI INVESTIMENTI NELL'INDUSTRIA

L ’alto livello espansivo registrato dall'atti­
vità industriale nel corso del 1961 ha com­
portato uno sviluppo notevole degli investi­
menti.

Pari a 1.309 miliardi di tire nel 1960, gli 
investimenti industriali si sono accresciuti 
nel 1961 del 21,5 per cento, raggiungendo in 
tal modo i 1.590 miliardi. Il settore indu­
striale assorbe in tal modo la quota mag­
giore degli investimenti lordi n a z io n a l i  se­
guito immediatamente dal settore delle abi­
tazioni (23,6 per cento), e quindi, ma a gran­
de distanza, dal settore dei trasporti e co­
municazioni (17,6 per cento), dal settore 
agricolo (10,7 per cento) e da quello delle 
opere pubbliche (9,6 per cento).

Nell'ambito del settore industriale la ca­
tegoria che ha registrato il maggiore svilup­
po è quella delle macchine ed apparecchi 
elettrici (32,3 per cento di incremento ri­
spetto al 1960) seguita dalla categoria re­
lativa alle macchine e prodotti meccanici 
non elettrici ( +  23,8 per cento), la quale da 
sola rappresenta il 43 per cento circa degli 
investimenti industriali. I prodotti metal­
lùrgici, le attrezzature, i beni di equipag­
giamento e le opere murarie, che global­
mente considerati rappresentano il 46 per 
cento del totale degli investimenti nell’in­
dustria, hanno registrato un incremento del
17,1 per cento. Tale aumento è stato deter­
minato prevalentemente dallo sviluppo re­
gistrato dalle costruzioni industriali e dalla 
cairpenteria metallica (pali, antenne, ponti 
metallici, eccetera) i quali presentano incre­
menti percentuali rispettivam ente del 26,6 
per cento e del 19,3 per cento (in term ini 
quantitativi).

Nel realizzo di questo volume di investi­
menti, l’industria privata ha concorso con la 
percentuale più elevata e questo testimonia  
ancora una volta il contributo e la beneme­

renza degli imprenditori privati per il pro­
gresso e l’espansione del sistema economi­
co italiano.

È altresì evidente che senza l’apporto del­
la massa degli investimenti privati e soprat­
tutto  senza quel clima di fiducia generale 
che tale apporto rende sostanzialmente pos­
sibile, il sistema industriale del nostro  paese 
subirebbe un arresto e un rallentam ento 
fatali.

L’ANDAMENTO DEI SINGOLI SETTORI 
DELL’INDUSTRIA ITALIANA DURANTE 

L’ANNO 1961

FONTI DI ENERGIA

A n d a m e n t o  d e l l a  p r o d u z io n e  e n e r g e t ic a

NEL 1961 - SUDDIVISO PER SETTORI

1) Combustibili liquidi.

Impianti di lavorazione oli minerali. — 
Con la realizzazione di nuovi im pianti di la­
vorazione di oli minerali, la relativa capa­
cità di trattam ento, già notevolmente svi­
luppatasi negli anni precedenti, ha segnato 
un ulteriore sensibile incremento che si pre­
vede possa mantenersi ancora con lo stesso 
ritmo, in rapporto ai progressivi incrementi 
dei consumi dei prodotti petroliferi.

Al 31 dicembre 1961, gli im pianti di di- 
stillazione delle raffinerie italiane avevano 
raggiunto una capacità di trattam ento  di 
circa tonnellate 37.500.000 annue, al netto  
del 30 per cento di riserva legale.

Sono in corso lavori di costruzione per un 
ulteriore ampliamento di tale capacità — 
nei limiti delle concessioni accordate — che 
porteranno la capacità di trattam ento  rea­
lizzata a tonnellate 46.000.000 annue (al net­
to sempre della riserva legale del 30 per 
cento).

Unitamente all’inqremento della capacità 
lavorativa di distillazione, viene curato an­
che l’aggiornamento dei processi produttivi 
per un miglioramento delle caratteristiche 
dei prodotti finiti.

Si può affermare che l’attrezzatura di la­
vorazione delle raffinerie esistenti nel nostro
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Paese è, dal punto di vista tecnico, tra  le 
più aggiornate e progredite d'Europa.

Tra le industrie complementari delle raf­
finerie continuano ad avere un rilevante svi­
luppo quella petrolchimica e quella di gas­
sificazione dei distillati petroliferi per la pro­
duzione di gas per uso domestico.

*  *  it

Depositi di prodotti petroliferi. — Anche 
la capacità di stoccaggio dei prodotti pe­
troliferi, sviluppatasi dì pari passo con la 
capacità di raffinazione, è in sensibile au­
mento.

Rispetto al 1960 la capacità dei depositi 
autorizzati per l'immagazzinamento di detti 
prodotti è aum entata di oltre un milione di 
m etri cubi per gli olì minerali e di oltre 80 
mila metri cubi per i gas di petrolio lique­
fatti.

•k it *

Importazione, lavorazione, consumi, espor­
tazione, bunkeraggi :

. a) Importazione.

Come è noto, la fonte principale di ap­
provvigionamento di petrolio greggio per 
l ’Italia è il Medio Oriente, che durante lo 
scorso anno ha alimentato per circa l’81,6 
per cento le nostre importazioni di tale ma­
teria prima, m entre per il resto dell’impor­
tazione, si è fatto  essenzialmente ricorso aì- 
l ’U.R.S.S. e al Venezuela.

Per quanto concerne il ritmo delle impor­
tazioni dal Medio Oriente, si nota che il 
1961, rispetto all’anno precedente, tenuto 
conto anche delle importazioni effettuate 
dall'Egitto, è sceso del 3,1 per cento, pas­
sando dall’84,7 per cento all'81,6 per cento 
come già detto. Per contro è aum entata la 
importazione dì greggio dagli altri Paesi.

L’importazione complessiva di greggio nel 
1961 è stata di tonnellate 33.992.178, con un 
aumento di tonnellate 4.526.395 pari al 15/4 
per cento rispetto aH'importazione dell’an­
no 1960 (tonnellate 29.465.783).

Il suddetto quantitativo im portato nel
1961 risulta così suddiviso :

tonnellate 25.019.449 (pari al 73,6 per
cento) per il mercato interno ;

tonnellate 4.439.205 (pari al 13,1 per cen­
to) per la lavorazione in tem poranea;

tonnellate 4.533.524 (pari al 13,3 per cen­
to) per la lavorazione in temporanea (conto 
committente estero).

L’afflusso in Italia del petrolio greggio dal 
Medio Oriente, attraverso gli oleodotti sboc­
canti nel Mediteraneo, è stato nel 1961 dì 
tonnellate 10.353.000 con un incremento del 
42,7 per cento rispetto al quantitativo im­
portato per tale via nel 1960 (tonnellate 
7.252.818).

b) Lavorazione.

II trattam ento di petrolio greggio nel 1961 
è stato il seguente :

tonnellate 26.110.762 (pari al 74,7 per 
cento) per il mercato interno ;

tonnellate 4.350.806 (pari al 12,5 per cen­
to) in regime di temporanea importazione;

tonnellate 4.497.349 (pari al 12,8 per 
cento) committente estero, per un complessi­
vo am montare di tonnellate 34.958.917, com­
prendente tonnellate 1.225.287 di greggio na­
zionale, con un incremento rispetto al con­
suntivo del 1960 (tonnellate 30.800.576) del
13,5 per cento.

c) Consumi mercato interno.

I quantitativi di prodotti petroliferi assor­
biti dal mercato interno nel 1961, al netto 
dei consumi di raffineria, sono stati i se­
guenti :

Gas di petrolio liquefatti Tonn. 725.000
Benzina avio (escluso 

bunkeraggi) . . . .  » 25.000
Benzina auto . . . .  » 3.125.000
Carboturbo . . . . .  » 185.000
Petrolio ..............................  » 189.000
G a s o lio ...................................  » 3.085.000
Olio combustibile . . .  » 13.000.000 ■
L u b r i f i c a n t i .........................  » 260.000
Bitume ..............................  » 730.000
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Acquaragia e benzina sol 
vente . . . . .

Paraffina e cera . . .
Coke di petrolio . .
Prodotti altri . . .

per un complessivo am montare di tonnellate
22.203.000, con un incremento di tonnellate
3.710.000, pari al 20,1 per cento, nei confron­
ti dei consumi dell’anno precedente (tonnel­
late 18.493.000).

*  *  *

Concorsi per borse di studio e premi per 
monografie. — Nel 1961, come nei preceden­
ti anni, è proseguita l'attiv ità diiretta a pro­
muovere il progresso scientifico, tecnico ed 
economico del settore. Tale materia, come 
è noto, è disciplinata dalla legge 11 luglio 
1956, n. 777, che prevede in particolare il 
conferimento di borse di studio e di premi 
per monografie inedite in materia di idro­
carburi entro i limiti degli stanziamenti an­
nuali del bilancio.

A questo scopo sono stati espletati i lavo­
ri relativi ad un concorso per il conferimen-

26.000
30.000

100.000
723.000

to di tre borse di studio, per l’importo com­
plessivo di lire 3.000.000.

È inoltre in corso di perfezionamento il 
decreto con cui viene bandito un nuovo con­
corso per il conferimento di altre borse di 
studio. Al fine di indurre i giovani laureati 
a dedicarsi maggiormente all’attività di stu­
dio e di sperimentazione, gli importi delle 
borse da assegnare in tale concorso saran­
no, rispettivamente, di lire 2.000.000 per il 
ooirso di studio aH’estero e di lire 1.000.000 
per i corsi di studio in Italia.
t

2) Combustibili solidi.

Importazioni di combustibili fossili solidi.

Neìì’anno 1961, le importazioni di com­
bustibili fossili solidi dall'estero hanno rag­
giunto un livello superiore a quello dei pre­
cedenti anni 1958-59-60.

lì prospetto che segue dà una sintesi del­
le importazioni di combustibili fossili so­
lidi dal 1950 ad oggi e pone in rilievo gli 
indici percentuali di variazione.

ANNO
Quantità 
(migliaia 

di tonnellate)
Indice 

per cento

1950 ................................................ 8.802 95,4

1951................................................ 11.003 119,3

1952 ............................ ' . . . . . 9.081 98,4

1953 ................................................ 9.226 100 -

1954 ............................................... 9.720 105,4

1955 ................................................ 10.599 114,8

ANNO
Quantità 
(migliaia 

di tonnellate)
Indice 

per cento

1956 ............................................ 11.222 121,9

1957 ............................................ 2.229 132,5

1958 ............................................ 9.456 102,5

1959 ............................................ 8.797 95,4

1960 ............................................ 10.371 111,8

1 9 6 1 ............................................ 10.704 116 -

Dal prospetto dì cui sopra risulta come 
le importazioni di carbone, in andamento 
discendente dal 1958, abbiano subito una 
ripresa negli anni 1960 e 1961.

Gli incrementi verificatisi nelle im porta­
zioni di cui sopra sono soprattu tto  in rela­
zione all'aum entata attività delle cokerie e 
più in generale del settore siderurgico lega­
to al consumo dei combustibili fossili.

Anche nel primo trim estre 1962 le im­
portazioni di combustibili fossili solidi risul­
tano superiori ai quantitativi registrati nel­
lo stesso periodo del 1961 =  +  4,2 per cento.

Fra i Paesi fornitori di com bustibili fos­
sili solidi all’Italia, sono ai prim i posti gli 
U.S.A. con tonnellate 4.457.000 ed i Paesi 
della Comunità carbosiderurgica con tonnel­
late 3.815.000 complessive.
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Consumi di combustibili fossili solidi. —
I consumi di carbone, che sono comprensivi 
di quelli di lignite, nonché del coke e degli 
agglomerati di provenienza estera, nel 1961 
hanno rafforzato la loro posizione, ricupe­
rando parte del terreno che avevano perdu­
to negli anni precedenti.

Considerando i consumi di carbone nei 
principali settori, si riscontra che nelle co­
kerie durante il 1961 essi hanno superato 
di tonnellate 269.000 ( = 6  per cento) la cifra 
del 1960.

In persistente diminuzione risultano i con­
sumi delle officine da gas: nel 1961 sono 
am m ontati a tonnellate 1.183.000 (— ton­
nellate 63.000 = 5 per cento sul 1950).

Lo stesso dicasi per i consumi delle fer­
rovie che nel 1961 (tonnellate 848.000) e 
nel primo trim estre 1962 (tonnellate 190.000) 
si sono ridotti, rispettivamente, di tonnel­
late 117.000 ( =  12 per cento) e di tonnellate
29.000 (=  13 per cento) rispetto a quelli de­
gli stessi periodi degli anni precedenti.

In complesso i consumi di carbone espres­
si in equivalente fossile da 7.400 chilocalorie 
sono risultati nel 1961 di tonnellate 11 mi­
lioni 278.000 ( +  tonnellate 569.000 =  5 per 
cento sul 1960).

Un incremento piuttosto notevole è stato 
registrato, nei confronti del 1960, per i con­
sumi di lignite che si sono accresciuti del 
92 per cento nel 1961.

3) Gas m anifatturati e naturali.

Produzione di gas delle officine da gas.

La produzione del gas dal carbone ha per­
duto oggi la sua posizione di assoluta pre­
minenza, in quanto vengono sempre più 
largamente impiegati nella produzione di ta­
le combustibile nuovi procedimenti tecnici 
che comportano l’utilizzo di materie prime 
diverse dal carbone (metano, prodotti pe­
troliferi, gas di raffineria, eccetera).

Nel momento attuale l’industria del gas 
in Italia, in mancanza di una sufficiente di­
sponibilità di metano, è caratterizzata da 
una spinta prevalente verso l'utilizzo di pro­
dotti petroliferi (benzine leggere).

La produzione di gas non accusa peraltro 
sintomi di recessione. È rilevabile anzi la 
tendenza a un lento, ma progressivo svilup­
po, sulla base di un ritmo di espansione 
annua calcolabile sul 4-5 per cento.

Nel 1961 il gas complessivamente ottenuto 
nelle officine dalla produzione e dagli apporti 
è stato di m etri cubi 1.272.000.000 pari a 
4.200 chilocalorie, quantità praticam ente 
corrispondente a quella del 1960.

Produzione del gas naturale.

La produzione del gas naturale, che nel
1960 era stata di 6.447 milioni di m etri cubi 
superando del 5,4 per cento quella del 1959, 
nel 1961 è salita a 6.862 milioni di m etri cubi 
con un incremento in cifra assoluta di 413 
milioni di m etri cubi e in percentuale del
6,5 per cento su quella del 1960,

Metano utilizzato durante il 1961.

Il consumo del gas naturale nei vari set­
tori di utilizzo durante il 1961 è stato di 
6.842 milioni di m etri cubi, con un aumento 
di 408 milioni di m etri cubi rispetto al con­
sumo registratosi nel 1960 (incremento per­
centuale del 6,4 per cento).

Nell'ambito dei consumi del metano rife­
riti alle diverse categorie di utilizzo nel 1961 
assume particolare rilievo l’aumento regi­
stratosi nel settore delle centrali termoelet­
triche elettrocommerciali dove l'assorbi­
mento, am montato a 302 milioni di m etri 
cubi, ha superato di 156 milioni quello del
1960 (incremento del 110 per cento). Lo sbal­
zo è stato determinato, come già più volte 
detto, dall’esigenza di sopperire alla situa­
zione deficitaria del settore idroelettrico per 
effetto della scarsezza delle precipitazioni 
nel corso del 1961.

In definitiva il contributo percentuale 
dato dal metano al soddisfacimento del fab­
bisogno energetico nazionale è passato dal- 
l’l 1,6 nel 1960 all’l l , 5 nel 1961.

Un ulteriore incremento del consumo glo­
bale del metano è previsto non appena la 
produzione di gas naturale dei giacimenti 
abruzzesi di Vasto potrà essere posta a di­
sposizione dell’utenza civile e industriale di 
Terni e di Roma mediante la. rete di gasdotti 
progettata dall’E.N.I.



Atti Parlamentari — 33 __ Senato della Repubblica — 2244 e 2244-bis-4

LEGISLATURA III  - 1958-62 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Trasporto del metano.

Sviluppo della rete di distribuzione nazio­
nale:

1958 1959 1960

M etanodo tti dorsali e 
derivazion i . . . . Km. 4.365 4.158 4.642

R ete  di d istribuzione 
u rb a n a  ....................... Km. 925 1.129 1.303

T otale . . . Km. 5.290 5.647 5.945

I dati forniti relativamente alla rete di 
metanodotti si limitano all’anno 1960. Pe­
raltro  l ’estensione della rete risulta a breve 
scadenza ulteriormente increm entata per ef­
fetto dell’esecuzione di altri tronchi di gas­
dotti progettati daìl'E.N.I.

STRUTTURA 
DELLA PRODUZIONE ITALIANA 

DELLE DIVERSE FONTI DI ENERGIA

Dopo aver esaminata la produzione ener­
getica nazionale sotto l’aspetto congiuntu­
rale, vediamo ora l’aspetto stru tturale del­
le diverse fonti energetiche.

Produzione

1. — Produzione italiana di combustibili fossili solidi in migliaia di tonnellate

C a r b o n i  f o s s i l i

A N N I
antracite sulcis litantrace picea xilieide 

e torbora

1938 ........................................................................ 132 1.348 169 704

1955 ........................................................................ 48 1.088 — 74 345

1956 ........................................................................ 54 1.023 — 115 287

1957 ........................................................................ 55 967 1 128 258

1958 ........................................................................ 43 680 — 104 711

1959 ........................................................................ 31 707 — 48 1.173

1960 ........................................................................ 19 717 — 7 762

1961 (provvisoria)........................................ .... . 24 718 — 3 1.503

F onte: M i n i s t e r o  I n d u s t r i a  e  C o m m e r c i o .

Le risorse di carboni fossili sono di limi­
tatissim a entità; il maggiore giacimento è 
quello del Sulcis, le cui riserve si fanno am- 
monte a circa 500 milioni di tonnellate.

Più interessanti appaiono invece le pro­
spettive offerte dalle ligniti, il cui complesso 
delle riserve si fanno ascendere a 600-700 
milioni di tonnellate.

Tralasciando le torbiere, di m odesta im­
portanza, si ricorda che sono oggi in produ­
zione due bacini lignitiferi, coltivati a cielo 
aperto e con utilizzazione del fossile estrat­
to in centrali termoelettriche installate in 
loco: il più importante di tali bacini è quello 
del Valdarno (Toscana), sfruttato da una 
società del gruppo « La Centrale ». Segue il
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bacino di Pietrafitta (Umbria) con riserve 
valutate attorno ai 40 milioni di tonnellate 
e sfruttato da una società municipalizzata.

A cura della Società meridionale di elet­
tricità (a partecipazione statale per il 37,4 
per cento attraverso la Finelettrica che, a 
sua volta, è controllata dall’I.R.I. per il

T rasformazione

2. — Carbone distillato, gas (da solo carbone) e coke prodotto dalle officine da gas e dalle cokerie.

Of f i c i n e  d a  gas Co k e r i e

A N N I carbone
distillato
tonnellate

gas 
prodotto 
IO3 me

coke
prodotto

tonnellate

carbone
distillato
tonnellate

gas 
prodotto 
IO3 me

coke
prodotto

tonnellate

1957 ................................................ 1.361.881 869.227 920.225 4.776.716 1.498.251 3.687.003

1958 ................................................ 1.214.899 740.087 827.771 4.348.808 1.355.707 3.360.333

1959 ................................................ 1.171.607 755.710 789.890 3.883.345 1.235.136 3.054.057

1960 ................................................ 1.190.832 757.799 797.373 4.744.876 1.516.423 3.675.033

1961 (provvisori) . . . . . . . 1.131.291 manca
rilevazione

manca
rilevazione

5.029.568 manca
rilevazione

manca
rilevazione

61,5 per cento) si sta predisponendo lo sfrut­
tamento a cielo aperto del bacino lignitifero 
del Mercurio (Basilicata) per l'utilizzazione 
del fossile in una centrale term oelettrica da 
installare in loco: le riserve del bacino del 
mercurio si fanno ascendere a 12 milioni di 
tonnellate.

F onte: M i n i s t e r o  I n d u s t r i a  e  C o m m e r c i o .

Dalla tabella suesposta si desume innanzi­
tutto che la produzione di coke e di gas da 
carbone nelle officine da gas va contraendosi 
a seguito della tendenza strutturale ad im­
piegare in dette officine materie prime diver­
se dal carbone (gas naturale, olio combu­
stibile, gas di raffineria, gas liquefatti).

Per quanto concerne la classificazione del­
le officine da gas, va rilevato che su un to­
tale di 263 aziende, si hanno 279 gestioni pri­
vate e 83 gestioni municipalizzate.

Sempre dalla tabella 2 risulta in espan­
sione la produzione di coke delle cokerie a 
causa, soprattutto, della espansione dell’in­
dustria siderurgica nazionale (la piccola di­
minuzione che si rileva negli anni 1958 e 
1959 è da attribuire a fenomeni recessivi 
congiunturali).

Il coke metallurgico prodotto nell’annata 
carbonifera 1960-61 dalle cokerie chimiche è 
ammontato a circa 1,8 milioni di tonnellate; 
le cokerie chimiche appartengono per la to­

talità ai capitale privato (gruppi Monteca­
tini, Edison e Italgas), tranne una parte­
cipazione statale del 50 per cento ad una 
piccola cokeria (Ansaldo-coke) che produce
80.000 tonnellate circa di coke all’anno.

Per ciò che concerne il coke metallurgico 
prodotto dall’industria siderurgica (due mi­
lioni di tonnellate circa nell’annata 1960-61), 
detta produzione è ovviamente legata a quel­
la di ghisa e di acciaio.

Là produzione di acciaio fornisce pertan­
to un indice indiretto di quella di coke me­
tallurgico e può essere così ripartita  tra  so­
cietà a partecipazione statale e società pri­
vate:

produzione ghisa: 
gruppo Finsider . . . circa 8496
altri g r u p p i ...................circa 16%

produzione acciaio: 
gruppo Finsider . . . circa 52%
altri g r u p p i ...................circa 48%
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GAS NATURALI

Produzione:

Produzione di metano in Italia.

ANNO Gruppo A l t r e
E. N. I. az iende

1938 ................................................ 3 14

1948 ................................................ 28 89

1953 ................................................ 2.007 273

1954 ................................................ 2.700 267

1955 ................................................ 3.343 284

1956 ................................................ 4.159 306

1957 ................................................ 4.685 302

1958 ................................................ 4.822 354

1959 ................................................ 5.759 358

1960 ............................................ .... 6.434

1961 (provvisori)............................ 6.820 circa

F onte: M i n i s t e r o  i n d u s t r i a  e  c o m m e r c i o .

Si desume dalla tabella che la maggior 
parte  del metano è prodotto in Italia dal 
gruppo E.N.I. Ciò va soprattutto ascritto al 
fa tto  che nella zona più indiziata per la pro­
duzione del gas naturale (Valle Padana) le 
aziende private non possono accedere esi­
stendo un diritto di privativa da parte del- 
l'E.N.I.; mentre nel resto della Penisola l’ini­
ziativa privata si manifesta con qualche dif­
ficoltà.

Una società del gruppo Montecatini (Pe- 
trosud) è riuscita a localizzare in Abruzzo 
un giacimento di metano economicamente 
coltivabile e ne ha iniziato lo sfruttamento.

Sempre in Abruzzo l'E.N.I. ha localizzato 
un ulteriore giacimento gassifero, un altro 
è stato localizzato dall’E.N.I. in Sicilia. Inol­
tre, si prevede prossimo l’inizio delia colti­
vazione del giacimento scoperto dall’E.N.I. 
in Basilicata (Ferrandina) che sembra pos­
sa erogare circa 800 milioni di m etri cubi 
all’anno.

IDROCARBURI LIQUIDI

A) Produzione

Produzione italiana 
di petrolio grezzo e gasolina

ANNI Grezzo Gasolina Totale

1938 . . ................ 13 17 14
1955 ........................ 203 57 260
1956 ........................ 568 63 631
1957 ........................ 1.261 66 1.327
1958 ........................ 1.534 65 1.599
1959 ........................ 1.695 60 1.755
1960 . . . .■ . . 1.998 59 2.057

Fonte: U n i o n e  p e t r o l i f e r a .

A completamento dei dati esposti nella 
tabella si precisa che la produzione di grezzo 
proviene quasi totalmente dai giacimenti si- 
cilani di Ragusa e Gela. In particolare per 
quanto riguarda la produzione siciliana, va 
rilevato che nel 1960 essa è da attribuire per
1.993.000 tonnellate al giacimento di Ragu­
sa (Gulf Itala Oil Co) e per 554.000 tonnella­
te al giacimento di Gela, coltivato dall’E.N.I.

B ) Raffinazione.

La produzione crescente delie raffinerie 
dà un’idea dello sviluppo sensibilmente m ar­
cato dalla costruzione di nuovi impianti. I 
dati della produzione, però, non corrispon­
dono ovviamente alla capacità di lavorazio­
ne delle raffinerie stesse che è passata, dai 
valori modestissimi dell’anteguerra, a 6 mi­
lioni 500.000 tonnellate nel 1950, per raggiun­
gere 27,6 milioni di tonnellate nel 1955 e 
circa 48,5 milioni nel 1960 (queste cifre ri­
guardano la capacità autorizzata compreso 
il 30 per cento di riserva). In quanto alla pro­
prietà degli impianti di raffinazione, va rile­
vato che il gruppo E.N.I. possiede attraver­
so proprie società una capacità di circa 700 
mila tonnellate (impianti di Cortemaggiore, 
Novara e Firenze), parecipa al 50 per cento
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(altro 50 per cento gruppo « Esso ») al capi­
tale della Stanic che possiede una capacità 
effettiva di circa 5.000.000 di tonnellate (im­
pianti di Bari e Livorno) e partecipa al 51 
per cento (altro 49 per cento gruppo « BP >')

al capitale della I.R.O.M. che possiede una 
capacità effettiva di 1.800.000 tonnellate (im­
pianto di Porto Marghera). Il resto della ca­
pacità di raffinazione appartiene a società 
e gruppi privati.

Grezzo tratta to  dalle raffinerie italiane al netto delle perdite 
e al lordo dei consumi interni

(migliaia di tonnellate)

1938 1955 1956 • 1957 1958 1959 ■ 1960 1961

Grezzo t r a t ta to  .................... 1.490 17.d43 18.781 20.278 23.095 25.974 30.801 34.959

ENERGIA ELETTRICA

Da un rapido esame dell’andamento pro­
duttivo si hanno i seguenti dati :

1) Produzione.

(milioni di kwh)

ANNO Idroelet­
trica

Termo-
elettrica

Geo elet­
trica Totale

1938 . . . . 14.580 761 203 15.544
1955 . . . . 30.800 5.465 1.859 38.124
1956 . . . . 31.319 7.495 1.779 40.593
1957 . . . . 31.848 9.066 1.812 42.726
1958 . . . . 35.953 7.609 1.930 45.492
1959 . . . . 38.398 8.873 2,079 49.350
1960 . . . . 45.388 6.791 2.104 54.283
1961 . . . . 41.328 15.046 2.292 58.666

P onte: A. N. I. D. E. L.

Imprese elettrocommerciali . 12.095 x IO6

A u to p ro d u tto r i ...........................2.100 x IO6
M u nic ipa lizza te ........................... 1 .164xl06

Ferrovie dello Stato . . . 185 x IO6

A completamento dei dati contenuti nella 
suesposta tabella, si forniscono le seguenti 
notizie :

1) secondo le più recenti valutazioni, le 
risorse idroelettriche italiane potranno dare 
al massimo 55-60 miliardi di chilowattore 
all'anno. Gli impianti in servizio e in costru­
zione impegnano ormai circa il 70 per cento 
(percentuale fra le più elevate del mondo) 
e restano quindi scarsi margini per un ulte­
riore sviluppo di questa fonte che ha costi­
tuito  e costituisce tu tto ra la colonna portan­
te del settore elettrico;

2) le forze endogene non sem bra pos­
sano costituire la base per grandi incrementi 
produttivi;

3) la produzione di energia elettrica, 
suddivisa per categorie di produttori, pre­
senta il seguente quadro :

KWh 44.373 x IO6 KWh (75,64 %)

KWh 9.668 x IO6 KWh (16,48 %)
KWh 3.721 x IO6 KWh ( 6,34 %)

KWh 904 x IO6 KWh ( 1,54%)

T o ta le . . . 15.554 x IO6 KWh 58.666 x IO6 KWh
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Prendendo in esame i dati relativi al 1961, 
si desume innanzitutto che il grosso della 
produzione è fornita da imprese elettrocom­
merciali seguite — a m olta distanza — dagli 
autoproduttori.

Per ciò che concerne gli autoproduttori, j 
può dirsi che solo il 5 per cento della pro­
duzione suesposta è fornita da aziende a 
partecipazione statale, m entre il resto va 
attribuito ad aziende private.

Particolarizzando l’attenzione sulle impre­
se elettrocommerciali, i 44.373 milioni di chi- 
lovattore del 1961 sono stati prodotti per 
circa il 33 per cento da imprese a partecipa­
zione statale ed il resto da gruppi privati 
(Edison, La Centrale, S.A.D.E., S.G.E.S., ec­
cetera).

Attività costruttiva.

Nel 1961 sono entrati in servizio 30 nuovi 
impianti di produzione per un totale di 697 
mila chilowattore e nel contempo è prose­
guita l’attività costruttiva del complesso di 
impianti che dovranno entrare in servizio 
nei prossimi anni secondo il seguente ritmo :

1962 n. 86 im pianti per 1.527.000 KW
1963 » 30 » » 1.961.000 »
1964 » 30 » » 1.551.000 »

Inoltre nel 1963 è prevista l’entrata in ser­
vizio delle due'nuove centrali nucleari di 
Latina e del Garigliano per una potenza com­
plessiva di 350.000 chilowatore.

Si ha pertanto motivo di ritenere che alla 
fine di tale anno gli im pianti elettrici ita­

DI LEGGE E RELAZIONI ■< DOCUMENTI

liani avranno raggiunto una producibilità 
annua media complessi di 85 miliardi di 
chilowattore contro un fabbisogno — allo 
studio di produzione — di 75 miliardi di 
chilowattore.

Ë pertanto da ritenersi assicurata la co­
pertura, in qualsiasi condizione idrologica, 
di tutte le richieste dell’utenza per il pros­
simo triennio, con un adeguato margine di 
riserva.

La legge per la nazionalizzazione dell’indu­
stria elettrica.

Sia per la procedura che per la compe­
tenza adottate, l’esame del disegno di legge 
sulla nazionalizzazione dell’industria elettri­
ca, non può ovviamente essere compreso nel­
la tradizionale relazione che accompagna lo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
deH’industria e commercio.

Conclusioni

A conclusione di quanto è stato esposto 
si ritiene utile far seguire una tabella rias­
suntiva sull'evoluzione dei consumi lordi di 
energia in Italia, espressi in milioni di ton­
nellate equivalenti di carbon fossile. Le fonti 
di informazione sono :

a) dal 1929 al 1957 : Alta Autorità della 
C.E.C.A.;

b) per il 1958 al 1961 : Ministero dell’in­
dustria e commercio.
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Consumo lordo di energia in Italia
(milioni idi tonnellate, equivalenti di carbon fossile)

A N N I

Combustibili solidi Combu­
stibili
liquidi

Gas
naturale

Energia 
idroelet­
trica (a)

TotaleCarbon
fossile Lignite Totale

14,5 0,3 . 14,8 1,3 _ 4 - 20,1

1937............................................................ 13,9 0,3 14,2 3,4 0,3 5,9 23,5

1949............................................................ 1 0 - 0,3 10,3 5,2 0,3 7,4 23,2

1950............................................................. 1 0 - 0,2 10,2 5,5 0,6 9,2 25,5

1951............................................................ 11,5 0,3 11,8 6,9 1,1 11,2 31-

1952............................................................ 1 0 - 0,3 10,3 7,6 1,7 11,6 31,2

1953............................................................ 1 0 - 0,3 10,3 8,8 2,7 11,9 33,7

1954............................................................ 10,7 0,3 11 - 10,9 3,5 12,4 37,8

1955............................................................ 11,1 0,3 11,4 12,4 4,3 13,1 41,2

1956............................................................ 12,2 0,2 12,3 14,8 5,3 13,2 45,6

1957........................................................ .... 12,2 0,2 12,5 15,5 6 - 13,5. 47,4

1958............................................................ 10,9 17,5 5,8 15,2 49,3

1959............................................................ 10,2 19,6 6,6 16,3 52,8

1960................................- .......................... 11,1 24,2 7 - 18,9 61,2

1961............................................................ 11,8 28,2 7,6 17,8 65,4

(a) Compresa l’energia geotermica.

Questi dati hanno un valore particolare 
perchè danno un’idea abbastanza precisa del­
l’andamento dei consumi energetici alla luce 
delle più recenti tendenze del m ercato del 
settore, non solo, ma collocano nella loro 
esatta portata le diverse fonti energetiche, 
secondo una visione dinamica e moderna e 
in relazione all’andamento della domanda, 
interna e internazionale. Essi ci dicono, ad 
esempio, che è necessario ed opportuno, nel­
l'interesse generale, avere una visione unita­
ria e simultanea di tutto l’andamento della 
domanda, interna e internazionale. Essi ci 
dicono, ad esempio, che è necessario ed op­
portuno, nell’interesse generale, avere una 
visione unitaria e simultanea di tutto  l’an­
damento del mercato energetico e che biso­
gna attentamente seguire il rapido evolversi

del mercato mondiale (l’affacciarsi dei com­
bustibili liquidi, ad esempio) con i collega- 
menti internazionali e perfino intercontinen­
tali che esso pare implicare.

COMUNITÀ’ EUROPEA DEL CARBONE E 
DELL’ACCIAIO: SETTORE CARBONIFERO

Alle conseguenze della crisi che tavaglia 
fin dal 1959 l’industria carbonifera comu­
nitaria si è cercato di rimediare con l’ado­
zione di numerosi provvedimenti. Alcuni di 
essi sono stati presi in sede nazionale, come 
i dazi stabiliti dalla Germania sul carbone 
importato dai Paesi terzi oltre un determi­
nato tonnellaggio; altri in sede comunitaria, 
come le misure di isolamento adottate per



Atti Parlamentari   39 __ Senato della Repubblica —■ 2244 e 2244-bis-A

LEGISLATURA II I  - 1958-62 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

il mercato belga, ai sensi dell'articolo 37 del 
Trattato C.E.C.A., per facilitare il risana­
mento deU'industria carbonifera di tale Pae­
se, che è stato quello maggiormente colpito 
dalla crisi.

Pur destando tu tto ra  delle preoccupazio­
ni, la crisi ha registrato di recente qualche 
segno di miglioramento grazie alle provvi­
denze di cui sopra. Per quanto riguarda in 
particolare il Belgio, il Consiglio dei mini­
stri della C.E.C.A. ha deciso nello scorso 
mese di dicembre di prorogare per un anno 
le misure di isolamento a suo tempo adottate.

Il Governo italiano si è adoperato per l’ap­
provazione di tali misure ed ha inoltre svol­
to opera di persuasione presso i nostri im­
portatori, per indurli ad aumentare gli acqui­
sti di carbone nell’ambito della Comunità. 
Tale azione ha avuto risultati positivi, come 
dimostra il fatto che nel 1960 e nel 1961 
le importanzioni italiane di carbone dall’area 
comunitaria sono considerevolmente aumen­
tate.

ENERGIA. NUCLEARE

In relazione all’impiego dell’energia nu­
cleare per scopi industriali il Ministero del­
l’industria procede all’esame delle domande 
di impianto delle centrali elettronucleari av­
valendosi, sotto l’aspetto scientifico e tecni­
co, della competenza del Comitato nazionale 
per l’energia nucleare sulla base dei compi­
ti ad esso attribuiti dalla legge 11 agosto
1960, n. 933.

A tu tt’oggi è stata autorizzata la costru­
zione delle due centrali elettronùcleari sot­
tonominate, la cui entrata in funzione si 
prevede per l’anno 1963 :

centrale del tipo inglese Società me­
ridionale energia atomica (S.I.M.E.A.) ubi­
cata nei pressi di Anzio in provincia di La­
tina la cui potenza elettrica sarà di 2.00 MW ;

centrale di tipo americano della So- 
cità elettronucleare nazionale (S.E.N.N.) del­
la potenza elettrica di 150 MW, sita alla foce 
del Garigilano in provincia di Caserta.

Di particolare rilevanza per l’industria nu­
cleare nazionale si appalesa inoltre il pro­
gramma di ricerche applicata relativo al

1

P.R.O. (Progetto reattore organico) affidato, 
sotto la supervisione generale del C.N.E.N., 
all’A.G.I.P. nucleare ed alla S.O.R.I.N. Tale 
progetto porrà l’industria nazionale in con­
dizione di poter fornire, tra  qualche anno, 
un nuovo tipo di reattore per la seconda 
generazione delle centrali elettronùcleari ita­
liane.

In stato di avanzata progettazione trova­
si infine il program m a intrapreso dalla 
F.I.A.T. e dai Cantieri Ansaldo dellT.R.I. sot­
to gli auspici del C.N.E.N., per la costruzio­
ne di una petroliera nucleare italiana.

Studi sulla propulsione navale nucleare.

Sono all’esame di un gruppo di lavoro del­
l’Agenzia europea per l’energia nucleare 
presso l’O.E.C.E. dì Parigi, cui partecipano 

! rappresentanti italiani del Ministero, i van- 
! taggi e gli inconvenienti della propulsione 

navale nucleare sia dal punto di vista finan­
ziario che tecnico. Quale prospettiva finale 
è inoltre considerata la possibilità della co­
struzione di una nave nucleare comune.

Esperti del Ministero deU'industria parteci­
pano altresì al gruppo di studio dell'À.I.E.A. 
sulla responsabilità in m ateria di propulsio­
ne navale nucleare. Con soddisfazione si ri­
ferisce che proprio in questi giorni è sta­
ta presentata la relazione della 9a Commis­
sione (Battista, relatore) sui disegni di legge 
nn. 468 e 940-&is « Ricerca e applicazione del­
l’energia nucleare » dei senatori Montagnani 
Marelli ed altri, e « Impiego pacifico della 
energia nucleare » del Governo.

L'ARMONIZZAZIONE DEGLI ONERI FI­
SCALI GRAVANTI SULL'ENERGIA NEI 

. PAESI DELLA C.E.E.

L ’armonizzazione degli oneri fiscali gravan­
ti sulle fonti d’energia nei Paesi del M.E.C. 
è un problema che, pur rientrando nell’ar- 
monizzazione generale delle politiche fiscali 
attualm ente allo studio, presenta un caratte­
re di particolare interesse sia per difformi­
tà profonde che oggi si registrano tra  Pae­
se e Paese, sia perchè viene giustamente con­
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siderato come uno degli elementi base per 
pervenire al coordinamente delle politiche 
energetiche su scala comunitaria.

La soluzione del problema in parole pre­
suppone una azione contemporanea in tre 
direzioni distinte ma convergenti :

1) riduzioni delle aliquote gravanti su 
ciascuna fonte di energia, allo scopo di rag­
giungere l’obiettivo del « basso prezzo del­
l'energia » giudicato indispensabile per con­
tribuire allo sviluppo economico della Co­
munità;

2) perequazione degli oneri gravanti su 
ciascuna forma di energia, allo scopo di evi­
tare discriminazioni nei confronti di questa
o quella forma d ’energia e di evitare quindi 
distorsioni nell’impiego di dette fon ti;

3) armonizzazione vera e propria delle 
aliquote ridotte e perequate tra i sei Paesi 
M.E.C., allo scopo di porre gli utenti comu­
nitari in condizione comparabili.

INDUSTRIA MECCANICA

Non è agevole sintetizzare l’andamento 
deU’industria meccanica ed elettromeccanica 
date le differenti situazioni che caratteriz­
zano i vari settori sia sotto il riflesso della 
produzione che del collocamento dei pro­
dotti sui diversi mercati.

Si può comunque affermare che l'incre­
mento produttivo delle varie categorie del 
settore è proseguito anche nel 1961, pur se il 
ritmo d'espansione ha denunciato un certo 
rallentamento nei confronti dell’anno prece­
dente.

Accanto ai settori che hanno registrato pro­
gressi rilevanti (automobilistico, macchine 
per ufficio, macchine da cucire, eccetera) ve 
ne sono altri che hanno manifestato i primi 
sintomi di ripresa o per i quali si intravedo­
no le prospettive per il superamento di una 
crisi che da anni travaglia il settore.

Si tratta precisamente dell’industria aero- 
missilistica e dell’industria delle costruzioni 
ferroviarie, il cui andamento va quindi atten­
tamente seguito onde evitare che abbiano ad 
essere pregiudicate queste premesse per un 
loro definitivo e da lungo tempo auspicato 
risanamento.

Durante il 1961 l ’industria delle costruzioni 
aeronautiche ha continuato nel suo gradua­
le sviluppo. Il progresso tecnico produttivo 
in atto fa sperare nel prossimo raggiungi­
mento di un equilibrio anche economico.

L’industria del materiale mobile ferrotram- 
viario, ha proseguito nella situazione di crisi 
ormai perdurante, dovuta alla insufficienza 
delle ordinazioni da parte del mercato in ter­
no ed alla difficoltà di competere con la con­
correnza straniera nelle gare per le forniture 
all’estero.

Nel 1961 la crisi si è maggiormente acuita 
ed il settore ha dovuto procedere a sospen­
sioni del ciclo produttivo, per cui la produ­
zione è scesa al di sotto del livello toccato 
nell'anno precedente.

Per quanto attiene alle forniture all'este­
ro, va ripetuto che le esportazioni di veicoli 
ferroviari sono possibili soltanto per quei 
tipi per i quali le caratteristiche che li ren­
dono preferibili sono rappresentate dalle par­
ticolarità tecniche della nostra progettazione.

Ad alleggerire la tensione che si è frattanto 
venuta a creare nel settore ed a far in tra­
vedere la possibilità dì una certa ripresa è in­
tervenuta la legge 27 aprile 1962, n. 211, che 
prevede il nuovo piano decennale per il risa­
namento delle ferrovie.

Secondo quanto in essa stabilito, nella 
prima fase di realizzazione del piano, e cioè 
nel primo quinquennio, saranno spesi 800 
miliardi, di cui 320 saranno destinati al rin­
novamento, riclassamento, potenziamento ed 
ammodernamento del materiale rotabile.

In linea di massima tale programm a ren­
derà possibile la costruzione dì circa :

1.500 vetture e 2.192 carrelli;
350 veicoli di servizio e 520 carrelli;

25.000 carri di vario tipo!
249 elettromotrici;
192 rimorchi; 

oltre alle locomotive elettriche e Diesel.

Il passaggio alla seconda fase comporterà 
una ulteriore spesa di 700 m iliardi da ripar­
tire secondo le varie destinazioni.

Malgrado gli investimenti stanziati dai 
Governo, rim ane tuttavia sempre sul tappe­
to il problema degli scambi con l’estero date 
le rilevanti difficoltà allo scarto esistente tra
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i prezzi italiani ed esteri, divario che non può 
addebitarsi a sistemi di lavoro arretrati o ad 
attrezzature inadeguate, ma agli aiuti od in­
centivi all'esportazione che certamente sono 
concessi nei Paesi concorrenti,

Mentre quindi si auspicano -misure di in­
tervento in favore degli esportatori — spe­
cialmente nel momento attuale in cui si è 
m anifestata all'estero una discreta doman­
da, soprattutto dei Paesi del Medio Orien­
te — va rilevato che gli stanziamenti citati 
potranno servire ad eliminare uno degli squi­
libri stru tturali su cui principalmente si è 
finora fondata la crisi del settore, lo squili­
brio cioè tra  la insufficienza della doman­
da interna e la capacità produttiva.

INDUSTRIA ALIMENTARE

Un settore che appare meritevole di una 
particolare attenzione è quello deH’industria- 
alim entare e ciò per la funzione essenziale 
che essa svolge in un campo così im portante 
quale quello dell'alimentazione umana, per 
stretta  interdipendenza con l'agricoltura, di 
cui assicura la valorizzazione mercantile di 
buona parte dela produzione, ed infine, stan­
te tale stretto  rapporto di interdipendenza, 
per la posizione del tutto  particolare nella 
quale quella industria viene a trovarsi r i­
spetto alle altre per effetto della politica 
agricola comune.

L 'industria alimentare è costituita da un 
insieme di molteplici attività di prim a e di 
seconda trasform azione dei prodotti agricoli 
quali quella conserviera, molitoria, pastaria, 
saccarifera, dolciaria, eccetera, la cui im por­
tanza nell’economia del Paese può meglio 
valutarsi se si considera che per il 1961 il 
valore aggiunto delle industrie alimentari si 
calcola in oltre 850 miliardi di lire.

Si tra tta  di un complesso im portante di 
attività e cioè di decine di migliaia di azien­
de, che danno occupazione a maestranze nu­
merose, che assicurano il collocamento di 
buona parte della produzione agricola, che 
creano larghe condizioni e possibilità di la­
voro ad altre attività come quella commer­
ciale o ad altri ram i deU’industria quali quel­
lo cartario, eccetera.

Le prospettive di ulteriore sviluppo dell’in­
dustria alimentare appaiono comunque oltre­
modo prom ettenti nel nostro Paese; ciò per 
l’esistenza da un lato di una agricoltura in 
evoluzione, se pur lenta, che offre larga e dif­
ferenziata disponibilità di prodotti della ter­
ra e dall’altro per il sicuro incremento dei 
consumi alimentari tuttora peraltro lontano 
dai livelli che si vano ormai generalizzando 
nel mondo occidentale.

Ë tuttavia indubbio, a questo proposito, 
che anche nel nostro paese si sta verificando 
fortunatam ente una netta evoluzione di tali 
consumi sia in senso quantitativo, con spo­
stam enti dagli uni agli altri prodotti, sia in 
senso qualitativo; tale fenomeno, che ripete 
andamenti già altrove largamente svilup­
patisi, è peraltro da attribuirsi anche alla 
presenza di una forte e qualificata industria 
di trasformazione agraria.

Questa infatti non solo assicura attraver­
so adeguati processi di conservazione e di 
trasformazione il trasferimento nel tempo e 
nello spazio dei consumi di certi prodotti 
altrim enti utilizzabili, come nel caso delle 
merci deperibili, soltanto in determ inati mo­
menti dell’anno o in certe zone, ma garan­
tisce ben altri vantaggi sia allo stesso con­
sumo che all’agricoltura per la quale costi­
tuisce sbocco essenziale delle sue produzio­
ni, e fattore della valorizzazione mercantile 
delle medesime.

È innegabile che l'incremento di certi con­
sumi è prevalentemente dovuto alla trasfor­
mazione industriale di certi prodotti agricoli 
di base e alla ripresentazione di questi sul 
mercato in prodotti più elaborati.

Si vuole cioè dire che mentre per il con­
sumo diretto di un certo prodotto, ad esem­
pio zucchero o latte, si verifica ad un deter­
minato momento una resistenza nelle possi­
bilità di espansione dei consumi stessi, tale 
limite può essere più facilmente superato 
ripresentando lo stesso prodotto in altra for­
ma come ad esempio i prodotti dolciari per
lo zucchero o i gelati per il latte.

È chiaro che lo sviluppo dei consumi in­
dustriali incidendo sulle medesime m aterie 
di hase che possono andare direttam ente al 
consumo ne consente incrementi produttivi 
notevoli.
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Ed è questa la ragione per la quale nel 
valutare programm i ed esigenze deìl’agricol- 
tura non dovrebbe perdersi di vista quanto 
di essi possa negativamente ripercuotersi 
sull'andamento dei consumi sia diretti che 
industriali.

Ciò non vuole dire che le esigenze del­
l’agricoltura debbono essere condizionate a 
quelle deU’industria di trasformazione o vi­
ceversa ma invece che ogni problema deve 
esesre visto nel suo complesso e non in pro­
spettive settoriali che rendono spesso ini­
donee e controproducenti le misure che poi 
si adottano.

*  *  *

Taluni ritengono che la tutela di certi 
prodotti agricoli possa realizzarsi integrando 
l’attività agricola con quella di trasform a­
zione e di distribuzione.

Ed a tal fine si invoca un potenziamento 
degli organismi collettivi quali le cooperati­
ve che già attualm ente beneficiano di van­
taggi soprattutto fiscali non trascurabili ri­
spetto alle attività individuali o private; si 
richiedono nuovi interventi dello Stato per 
contributi a fondo perduto o la concessio­
ne di capitali a bassissimo tasso di interesse.

Una tale impostazione non può giudicarsi 
in astratto  ma facendo riferimento alle si­
tuazioni concrete.

Nel nostro Paese opera attualm ente un 'in­
dustria alimentare largamente, moderna­
mente attrezzata, le cui produzioni si sono

affermate non solo sul mercato interno ma 
anche su quello mondiale grazie all’in tra­
prendenza ed alia genialità dei nostri pro­
duttori.

Si vorrebbe ora dare vita ad u n ’industria 
a carattere cooperativistico largamente age­
volata e finanziata che opererebbe quindi 
in condizioni di aperta concorrenza con l’in­
dustria tradizionale. Anche qui, a giudizio 
del relatore, non è possibile una soluzione 
drastica in favore dell’una o dell’altra posi­
zione; ma c’è possibilità di un giusto ed equo 
contemperamento delle due posizioni.

*  *  *

A questo punto si impone una considera­
zione a proposito della legislazione in atto 
nel campo deU’industria alimentare.

Le norme e le attrezzature vigenti sono 
largamente superate e troppe maglie lascia­
no filtrare una concorrenza illecita a danno 
deU’industria e dell’im prenditore onesto.

Urge intervenire adeguando la legislazio­
ne e semplificandola, nell’interesse di tu tti : 
del consumatore, dell’agricoltura ohe deve 
trovare nell’industria alim entare un polmo­
ne per dilatarsi, di quegli operatori che vo­
gliono portajre l’Italia anche in questo cam­
po alle mete cui ha diritto.

I recenti propositi manifestati dal Gover­
no più presto diventeranno realtà e, tanto 
più di vantaggio ne riceveranno tutti.
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Situazione dell’industria mineraria italiana alla fine del 1961 
e nel primo quadrimestre del 1962

(in tonnellate)

MINERALI E METALLI
Produzione

1961
Produzione

1960
Variazioni

percentuali
1962-61

M inerali di a l lu m in io ......................................................................... 323.121 315.470 + . 2,4

» » ferro .................................................................................. 1.202.632 1.245.457 — 3,4

» » m a n g a n e s e .................................................................... 47.448 46.959 + 1 -

» » m e r c u r i o ......................................................................... 291.110 294.259 — 1,1

» » p io m b o .............................................................................. 76.002 79.203 — 4,1

» » z in c o .................................................................................. 273.608 277.254 — 1,3

F lu o r i t e ..................................................................................................... 150.787 151.908 — 0,7

P i r i t e ......................................................................................................... 1.580.186 1.546.460 + 2,1

M inerale di z o l lo .................................................................................. 1.198.925 1.286.117 — 6,7

Zolfo fuso grezzo . ............................................................................... 68.784 81.020 — 15,1

C oncen tra ti di z o l f o ......................................................................... 75.787 56.786 + 33,5

Carbone S u lc is ....................................................................................... 717.574 717.141 + 0,1

Lignite x i lo id e ....................................................................................... 1.503.181 761.712 + 97,3

Sali p o t a s s i c i ....................................................................................... 908.320 331.518 + 173,9

M etalli:

A llum inio . ..................................................................... .... 83.352 83.649 — 0,3

M e r c u r i o ............................................................................................ 1.910 1.912 0 -

P i o m b o ................................................................................................. 45.150 43.596 + 3,6

Zinco ..................................................................................................... 78.403 79.741 — 1,6
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Le principali produzioni del primo quadrimestre 1962 rispetto a quelle 
del corrispondente periodo per il 1961

M IN E R A L I E  M E T A L LI

M inerali di allum inio . 

» » ferro . . .

» » m anganese

» » m ercurio .

» » piom bo . .

» » zinco . . .

F luorite  

P irite  .

M inerale di zolfo . . 

Zolfo fuso grezzo . . 

C oncentra ti di zolfo 

Carbone Sulcis . . . 

L ignite xiloide . . . 

Sali po tassic i . . . 

M etalli:

A llum inio . . . . 

M ercurio . . . . 

P iom bo . . . . . .

Zinco ......................

4 m esi 1962

86.956

356.159

15.540

102.933

23.289

88.315

46.007

528.690

367.871

17.398

30.203

201.446

597.366

326.685

24.587

657

15.553

25.148

4 m esi 1961

82.604

410.846

16.322

105.863

23.994

84.832

48.408

551.298

412.622 

23.952 

19.436

218.622 

529.243 

276.674

25.989

634

13.909

25.774

V ariazion i
p e rcen tu a li

1962-61

+

+

+

+

5.3

13.3

4.8

2.8 

3 -

4.1 

5 -

4.1

10.9

27.4

55.4 

7,9

12.9 

18,1

5.4 

3,6

11,8

2.4

ANDAMENTO DEI SINGOLI SETTORI

1) Alluminio.

Nei centri di normale produzione della 
bauxite il tonnellaggio estratto  è rimasto 
Piraticamente lo stesso nel 1960 e nel 1961. 
In questo ultimo anno si sono aggiunte 5.600 
tonnellate prodotte nella Sardegna del Nord 
dalla Società Monte Amiata e questo ha por­
tato ad un aumento del 2,4 per cento sul to­
tale generale.

La produzione di metallo è rim asta prati­
camente invariata (— 0,3 per cento nel 1961 
rispetto al 1960).

Nel primo quadrim estre del 1962 l’anda­
mento della produzione sia del minerale che

dei metalli rispetto al corrispondente perio­
do del 1961 ha m antenuto la stessa configu­
razione.

2) Minerali di ferro.

La produzione dei minerali di ferro, che 
era rim asta stazionaria nel 1960 rispetto al
1959 (+  0,6 per cento), è alquanto discesa 
nel 1961 rispetto al 1960 (— 3,4 per cento).

3) Minerali di manganese.

La produzione di questi minerali è rego­
lata dalla richiesta dei nostri stabilimenti 
siderurgici, i quali possono usare solo par­
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zialmente minerali siliciosi come sono i no­
stri.

In conseguenza la situazione è rim asta 
stazionaria nel 1961 rispetto al 1960 (-1- 1 per 
cento) mentre si è avuta la flessione del 4,8 
per cento nel primo quadrim estre 1962.

4) Mercurio.
La quotazione del mercurio ha avuto una 

ulteriore flessione durante il 1961, soprattut­
to per la immissione sui mercati dei Paesi 
occidentali di quantitativi crescenti di me­
tallo provenienti dai Paesi del blocco orien­
tale.

Le giacenze italiane di mercurio, già cor­
rispondenti ad oltre un anno di produzione 
a fine 1960, sono ulteriorm ente aumentate 
nel 1961. L’entità della produzione del me­
tallo non è variata fra il 1960 ed il 1961,

Nel 1961 si è avuta all'incirca la stessa 
produzione del 1960. Nel prim o quadrime­
stre del 1962 si è avuta una flessione nella 
produzione del minerale (— 2,8 per cento) 
e invece un aumento del metallo prodotto 
(+  3,6 per cento) per effetto di un miglio­
ramento nel tenore minerale.

5) Piombo e zinco.

Le quotazione del piombo, già basse du­
rante il 1960, hanno subito una sensibile 
flessione durante il 1961; si è registrata una 
media annuale alla Borsa di Londra di 64,21 
sterline/tonnellata (contro 72,15 nel 1960). 
La flessione si è accentuata fra la line del 
1961 e l'inizio del 1962.

Il mercato dello zinco ha avuto un anda­
mento analogo. La quotazione media del
1960 era stata di 89,32 sterline/tonnellata, li­
vello che equilibrava almeno i costi.

Nel 1961 la quotazione media è scesa a 
77,76 sterline/tonnellata nel febbraio 1962 
a 68-69 sterline.

Il prezzo del piombo e dello zinco è quin­
di oggi nel mondo ad un livello antiecono­
mico per molte aziende produttrici.

Essendo i due metalli generalmente as­
sociati, la situazione nel suo complesso è 
giudicata difficile. Il crollo dei prezzi è do­
vuto ad una eccedenza della produzione sul 
consumo durante gli ultimi anni, eccedenza

tuttavia minima, dell'ordine di qualche uni­
tà per cento, che è stata però sufficiente a 
provocare la crisi di m ercato per la rigidi­
tà delia domanda e dell'offerta.

Nel quadro del M.E.C. il nostro Paese ha 
ottenuto l’isolamento del proprio mercato, 
nel senso di conservare, per un massimo di- 
altri quattro anni, i dazi in vigore. Tuttavia 
i vantaggi per la definitiva sistemazione del 
settore che ci si attendeva da questa deci­
sione, sono stati frustrati dal calo dei prez­
zi sul mercato internazionale.

La produzione italiana di minerali di 
piombo è diminuita nel 1961 (— 4,1 per cen­
to) rispetto all'anno precedente. La produ­
zione di piombo metallo è invece aum entata 
leggermente nel 1961 rispetto all'anno pre­
cedente (+  3,6 per cento) essendo aumen­
tato il minerale tra tta to  nelle fonderie, an­
che mediante una piccola importazione dal­
l’estero.

La produzione di m inerali di zirico è di­
minuita nel 1961 dell’1,3 per cento rispet­
to all’anno precedente e quella dello zinco 
metallico è diminuita dell’1,6 per cento.

Nel prim o quadrim estre del 1962 si sono 
m antenute le rispettive tendenze.

6) Fluorite.

La situazione è rim asta praticam ente sta­
zionaria (— 0,7 per cento prodotto nel 1961 
rispetto al 1960). Buona parte della nostra 
fluorite è esportata negli Stati Uniti, quindi 
è la richiesta di questo m ercato (minore nel 
1961 rispetto al 1960) che regola in parte il 
ritmo di produzione delle miniere italiane.

Quanto sopra vale anche per il prim o qua­
drim estre del 1962.

7) Pirite.

L’incremento produttivo ( + 2 , 1  per cento 
nel 1961 rispètto al 1960) è dello stesso or­
dine di quello degli anni precedenti, nei qua­
li è stato registrato un aumento continuo 
regolare della produzione.

La situazione del mercato della pirite ha 
manifestato una certa pesantezza durante il
1961, come è dimostrato dal fatto che le gia­
cenze presso le miniere sono aum entate du-
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rante l’anno da 185.564 tonnellate a 203.071 
tonnellate.

Nel primo quadrim estre del 1962 si è avu­
ta una riduzione (— 4,1 per cento) rispetto 
al primo quadrim estre 1961.

8) Zolfo.

L’attività produttiva ha subito, nel corso 
del 1961, una ulteriore contrazione, in di­
pendenza della nota situazione di mercato.
Il quantitativo totale di minerale estratto 
(tonnellate 1.198.925) segna infatti una di­
minuzione di 87.192 tonnellate (— 6,7 per 
cento) nei confronti dell'anno precedente.

Dal punto dì vista qualitativo è da segna­
lare, come già negli anni precedenti, un for­
te regresso nella produzione di zolfo fuso 
(— 15,1 per cento); di contro è in costante 
aumento la produzione di concentrati di flot­
tazione (+  33,5 per cento) destinati, come 
è noto, all'impiego diretto nelle fabbriche di 
solfuro di carbonio o di altri derivati chi­
mici dello zolfo.

La produzione di zolfo fuso è attualm ente 
inferiore al consumo interno di questo pro­
dotto, destinato prevalentemente ad usi agri­
coli. Pertanto nel 1961 si è avuta una nuova 
apprezzabile riduzione dello stock esistente 
nei magazzini dell’Ente italiano zolfi (da 
163.313 tonnellate a 117.929 tonnellate).

Nel corso dell’anno è proseguita, pur con 
qualche incertezza, l’attuazione dei piani di 
riorganizzazione aziendale finanzia Li dalla 
Regione siciliana e in parte dallo Stato.

Nel primo quadrim estre del 1961 le singo­
le tendenze si sono accentuate.

9) Carbone Sulcis.

La produzione a partire dal 1959 si è sta­
bilizzata su un ritmo che corrisponde alle 
attuali possibilità di assorbimento del mer­
cato. Il ritm o produttivo aum enterà notevol­
mente quando entrerà in esercizio la super­
centrale di Carbonia, per la quale sono già 
stati iniziati i lavori preparatori.

La produzione nel 1961 è stata di 717.574 
tonnellate. Si è purtroppo registrata una 
contrazione della produzione nel prim o qua­
drim estre del 1962 nei confronti dello stesso 
periodo del 1961 (— 7,9 per cento).

10 Lignite xiloide.

La produzione ha superato di poco il mi­
lione e mezzo di tonnellate, segnando un au ­
mento del 97,3 per cento rispetto al 1960. 
Tale notevole incremento è da attribuirsi 
alla maggiore richiesta di energia elettrica 
nel 1961 rispetto al 1960 presso le due cen­
trali annesse alle miniere di Santa Barbara 
(Valdarno) e Pietrafitta (Perugia), richiesta 
legata a fattori stagionali.

Anche nel primo quadrim estre del 1962 la 
produzione ha avuto andamento favorevole 
(+  12,9 per cento rispetto al corrispondente 
periodo del 1961).

11) Sali potassici.

La produzione del 1960 si è quasi tripli­
cata nel 1961, superando le 900.000 tonnella­
te; con tu tto  ciò si è ancora lontani dal re­
gime produttivo che si raggiungerà quando 
entrerà in piena coltivazione la miniera Pa- 
squasia della Società Trinacria, ove finora il 
minerale proviene solo da lavori di trac­
ciamento.

Nel primo quadrim estre dei 1962 la pro­
duzione è continuata ad aum entare (+  18,1. 
per cento rispetto al corrispondente periodo 
del 1961).

12) Minerali radioattivi.

L’attività relativa al particolare settore 
dell’industria mineraria nazionale si è, svi­
luppata anche durante il 1961 unicamente 
nella fase di ricerca.

In detto anno erano vigenti 160 permessi 
di ricerca, per un'area complessiva di circa
140.000 ettari. Le ricerche sono state indiriz­
zate prevalentemente all’approfondimento 
dello studio delle mineralizzazioni rinvenute 
negli anni precedenti, fra le quali continua 
a restare di maggiore interesse quella rin­
venuta nella zona di Novazzo (provincia di 
Bergamo).

In tale zona gli ulteriori studi e lavori in 
sotterraneo eseguiti durante il 1961 hanno 
confermato la previsione di trovarsi in pre­
senza di un giacimento suscettibile di even­
tuale futuro sfruttam ento industriale,
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13) Idrocarburi naturali, liquidi e gassosi.

Al 31 maggio 1962, in tu tto  il territorio 
dello Stato, l’area coperta da concessioni di

coltivazione e permessi di ricerca per idro­
carburi liquidi e gassosi am montava com­
plessivamente ad ettari 3.652.699, così ri­
partiti:

Concessioni 
di coltivazione 
e aree riservate 

allo Stato 
(numero)

Permessi 
di ricerca 
(numero)

Superficie 
coperta 
( ettari)

Valle P a d a n a ................................................................................... 17 115 142.069

T errito rio  peninsulare e x tra  p a d a n o ..................................... 79 125 2.315.873

Sicilia..................................................................................................... 6 38 904.507

S a r d e g n a ............................................................................................ — 3 290.250

Le ricerche condotte nel 1961 e nel cor­
rente anno da parte dell'Azienda di Stato 
hanno portato al rinvenimento di sei nuovi 
giacimenti gassiferi, due dei quali in Val 
Padana (Cusano Milanino, in provincia di 
Milano, e Collecchio in provincia di Parma); 
due nella fascia marina adriatica di esclusi­
va dell'E.N.I. (Ravenna Mare e Cesenatico 
Mare) e gli altri due nella provincia di Ma­
tera e più precisamente in località Castelluc- 
cio, nella nota zona gassifera di Ferrandina, 
e presso l’abitato di Nova Siri. Hanno inol­
tre portato ad ulteriori ritrovam enti nella 
zona di Orzinovi (provincia di Brescia) e di 
Gagliano (provincia di Enna), dilatando ul­
teriormente le prospettive di tali giacimenti.

Non meno fortunate sono state le ricer­
che condotte da im prenditori privati. La So­
cietà C.O.R.I.M.E. ha individuato un giaci­
mento gassifero nella zona di Mondolfc 
(provincia di Pesaro-Urbino); la Società 
Montecatini ha reperito altro giacimento di 
gas naturale in agro di Lantella (provincia 
di Chieti); la Società Ricerche Idrocarburi 
— S.O.R.I. — una nuova mineralizzazione ad 
olio in località San Cataldo nella zona già 
riconosciuta oleifera di Pisticci (provincia 
di Matera).

I lavori di sviluppo condotti dalla Socie­
tà Petrolifera Italiana nel campo gassifero di 
Narzeno (provincia di Ravenna), hanno mes­
so in evidenza una nuova distinta minera­

cui va aggiunta la zona padana concessa in 
esclusiva all’Ente nazionale idrocarburi con 
la legge 10 febbraio 1953, n. 136, avente 
estensione di circa 5 milioni di ettari su 
terraferma e di 500 mila ettari su mare.

Fra le concessioni di coltivazioni sono 
comprese n. 23 « aree riservate allo Stato », 
della estensione complessiva di ettari 16.421 
costituite da concessioni di coltivazione ac­
cordate nel territorio di applicazione della 
legge petrolifera nazionale 11 gennaio 1957, 
n. 6, aree da concedere in concessione di 
coltivazione mediante pubblici incanti, i cui 
esperimenti sono in corso.

Durante l’anno 1961 è proseguita intensa 
l'attività di prospezione geologica e geofisica 
delle aree di ricerca e così pure l’attività di 
perforazione meiccanica difetta tanto alla 
ricerca di nuovi giacimenti di idrocarburi 
liquidi e gassosi, quanto alla delimitazione 
e sviluppo dei campi già scoperti.

Le perforazioni meccaniche hanno rag­
giunto nel 1961 un totale di 384.494 metri.
I pozzi ùltimati in tale anno sono stati 222; 
di essi, n. 87, per un totale di 210.653 metri, 
avevano scopo esplorativo.

Nel primo quadrimestre del corrente anno 
sono state eseguite perforazioni meccaniche 
per un totale di 120.398 m etri e sono stati 
ultim ati 63 pozzi, 36 dei quali, per com­
plessivi 74.813 metri, aventi scopo di esplo­
razione.
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lizzazione a gas, che migliora notevolmente 
le già buone prospettive di detto giacimento.

Nel corso del 1961 è stato effetuato un pri­
mo sondaggio, a scopo stratigrafico, nel 
Campidano, sondaggio che segna l’inizio del­
la fase meccanica della campagna di ricer­
che petrolifere condotte in Sardegna dalla 
Società S.A.I.S. a partecipazione regionale.

d) S e t t o r e  c h i m i c o

Come è noto, secondo il regio decreto 10 
maggio 1943, n. 4,82, rientrano tra  i com­
piti del Servizio chimico i seguenti:

a) gli studi ed i controlli sui processi 
chimici per l’utilizzazione delle materie pri­
me nazionali e sui relativi impianti;

b ) gli studi e le analisi occorrenti per i 
Servizi geologico, minerario e metallurgico;

c) la consulenza chimico-mineralogica 
richiesta dalle pubbliche Amministrazioni.

All’assolvimento di detti compiti il Ser 
vizio chimico provvede mercè i propri Labo­
ratori, di cui l’uno particolarm ente desti­
nato all'analisi di minerali metalliferi e li­
toidi in rocce, acque minerali e prodotti in­
dustriali vari, l’altro specialmente attrezzato 
per l’esame di gas, petroli e carboni e per 
ricerche ed acertamenti di carattere speri­
mentale.

Nel seguente prospetto sono cumulativa­
mente riassunte le analisi eseguite nel perio­
do 1° maggio 1961-31 maggio 1962 dai pre­
detti Laboratori al fine di fornire al Mini­
stero e agli Uffici m inerari distrettuali i da­
ti analitici occorrenti per la classifica dei 
minerali richiesta per l’aplicazione della leg- 
le mineraria, nonché ad aspetti chimici di 
particolari problemi sottoposti al Servizio 
chimico:

Campioni D eterm i- 
analizzati nazioni 

  eseguite

Minerali argillosi (caolini, ar­
gille, terre da sbianca, terre 
refrattarie, silicati di allumi­
nio vari) .................................  54 372

Marne da cemento . . . .  54 372

Minerali metalliferi (Fe, Mn„
ecc.) ......................... 7 19

Acque minerali . - . . . 3 43
Zolfi 5 35
Calcari e scisti bitumosi . . 1 7 23
Gas di petrolio liquefatti . . 37 370
Idrocarburi liquidi . . . . 8 24
Carboni, coke . . . . 45 227

226 1.586

Nel quadro degli studi eseguiti dal Ser­
vizio chimico, è anche da citare la parteci­
pazione a rilevamenti sulle polveri negli am­
bienti m inerari, in ordine alla definizione dei 
limiti della polverosità da ritenersi perico­
losa e della conseguente disciplina.

Infine, per quanto concerne il personale 
adibito ai Laboratori del Servizio, si torna a 
sotolineare la necessità che, nell’incremen- 
tare adeguatamente il medesimo, venga col­
mata la lacuna tu tto ra  esistente, affiancando 
possibilmente i laureati con periti (elettro- 
tecnici, meccanici, eccetera), al cui contri­
buto è da riconoscere notevole utilità ai fi­
ni del migliore funzionamento del Servizio.

Purtroppo lo stanziamento in bilancio per 
l’esercizio finanziario 1961-62, ammontante 
a lire 20 milioni, appare piuttosto modesto 
per cui c’è da augurarsi che il prossimo eser­
cizio acconsenta una maggiore disponibilità 
di mezzi finanziari.

e) S e r v i z i o  g e o lo g ic o

In applicazione della legge 3 gennaio 1960, 
n. 15, che, come è noto, ha autorizzato la 
spesa straordinaria di lire 2.500 milioni al 
fine di provvedere alle esigenze del comple­
tam ento deü’aggiornamento e della pubbli­
cazione della Carta geologica d’Italia e dei 
relativi studi illustrativi, è stato im postato 
il lavoro di rilevamento nel decennio, a p a r­
tire dal 1° luglio 1960.

In questo prim o triennio, su conforme pa­
rere del Comitato geologico, il rilevamento 
viene eseguito dal Servizio geologico, dal- 
l’Agip-Mineraria e da professori universitari, 
direttori di Istitu ti di geologia e mineralogia 
che s’avvalgono di geologi rilevatori ed ana­
listi da loro prescelti.
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Nel primo anno di attuazione della legge, 
1° luglio 1960-30 giugno 1961 il Se.rvizio geo­
logico ha completato il rilevamento di 12 
fogli, che in parte erano già stati p repara­
ti negli anni precedenti.

Detto Servizio si è parim enti impegnato 
ad effettuare il rilevamento di 4 fogli nel 
periodo 1° luglio 1961-30 giugno 1963.

L’Agip-Mineraria si è impegnata a rilevare
3 fogli.

Entro il 30 aprile 1962, come da contratti 
a suo tempo stipulati, il gruppo dei docenti 
universitari costituito da 16 professori e da 
60 geologi rilevatori ed analisti ha conse­
gnato 11 fogli, oltre a varie tavolette pro­
parti, di cui 3 fogli rilevati in collaborazione 
con il Servizio geologico.

Per il periodo 1° maggio 1962-30 aprile
1963 i docenti universitari si sono impegnati 
a rilevare e consegnare nel termine stabilito
10 fogli, di cui 3 fogli in collaborazione con
11 Servizio geologico.

Sulla base del programma triennale, sono 
stati complesivamente approntati 45 fogli 
completi e varie tavolette pro-parti di fogli.

L’attività scientifica per il rilevamento 
della Carta geologica è dunque in pieno svol­
gimento e si può ritenere che in questo pri­
mo triennio di applicazione della legge sono 
stati ottenuti dei buoni risultati.

C’è dunque da sperare (e non vuole esse­
re solo un auugrio) che entro il term ine pre­
visto tu tti gli impegni previsti e voluti dalla 
legge saranno portati a conclusione.

INDUSTRIA DEL MARMO

Un particolare ruolo ha ricoperto e rico­
pre — nel quadro dell’industria m ineraria 
italiana — l’industria del marmo.

Anche per il 1961 gli indici della produ­
zione hanno manifestato la tendenza all'au­
mento che è stata una costante del settore 
durante tu tti gli ultimi anni. Tale espansio­
ne è stata d’altra parte la principale conse­
guenza dell’andamento favorevole dell'indu­
stria edilizia e della domanda di marmo che 
vi è normalmente collegata.

Nuovi giacimenti sono stati attivati e sot­
toposti allo sfruttam ento e nuove iniziative 
industriali sono sorte, specie in talune zone 
del Veneto, ma non solo in esse, a fianco di 
quelle imprese gloriose che in altre parti di 
Italia da tempo immemorabile si dedicano 
al marmo.

Il favorevole andamento del settore e la 
esigenza di meglio fronteggiare la propogan- 
da sui mercati esteri, oltre che su quello in­
terno, oviamente; la necessità di una più 
oculata assistenza commerciale, specie per 
le minori imprese., che sono le più num ero­
se, oltre ad altri problemi tecnici e di assi­
stenza, hanno fatto m aturare l’opportunità 
di una iniziativa a carattere nazionale (un 
Istituto italiano del m arm o) che, al di là di 
quella che potrà essere la sua definitiva 
stru ttu ra  e dimensione, sia in grado di sod­
disfare a tali esigenze in m aniera unitaria e 
coordinata, rispetto a tutte le zone d ’Italia  
interessate all’industria del marmo.

A tal fine una proposta di legge di inizia­
tiva parlamentare è stata approvata, dopo 
lunghe discussioni e numerosi rinvii, dal Se­
nato della Repubblica ed è attualm ente in 
attesa di esere esaminata dalla Commissione 
Industria e commercio della Camera dei de­
putati.

Il relatore non può esimersi da richiam a­
re l’attenzione del Governo e dei colleghi 
sulla proposta di legge del senatore Amigom 
a favore dell’« Istituto italiano del m arm o » 
ed augurarsi che essa possa trovare solle­
cita approvazione anche da parte della Ca­
m era dei deputati, nella salvaguardia di tu t­
ti gli interessi legati all’industria marmifera.

SIDERURGIA E METALLURGIA

A) S id e r u r g ia

La produzione dell’acciaio in Italia nel
1961 ha raggiunto e superato la quota di 
nove milioni di tonnellate. L'incremento ri­
spetto alla produzione dell’anno precedente 
è stato del 10,9 per cento.
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La tabella che segue prospetta l’andamento produttivo siderurgico degli ultim i anni:

1958 1959

Aumento 
rispon­
dente 

anno pre­
cedente

1960

Aumento 
rispon­
dente 

anno pre­
cedente

1961

Aumento 
rispon­
dente 

anno pre­
cedente

Produzione ghisa . . . . 2.060.000 2.098.000 1,8 % 2.683.000 27,9 % 3.056.000 13,9 %

Produzione acciaio grezzo 6.271.000 6.762.000 8,8 % 8.229.000 21,7 % 9.124.300 10,9 %

P roduzione lam ina ti a 
c a l d o .......................... . . 4,755.000 5.202.000 9,5 % 6.645.000 27,7 % 7.198.000 8,4 %

P roduzione ferro-leghe . . 107.300 94.200 -  12 % 141.400 50,1 % 145.000 2,6 %

I consumi di acciaio grezzo, calcolati som­
mando alla produzione le differenze degli 
scambi con l’estero e delle giacenze, hanno 
avuto il seguente andamento (in migliaia di 
tonnellate).

Nei prim i 4 mesi del 1962 si son prodot­
te in Italia tonnellate 3.178.000 di acciaio; 
il ritmo produttivo è pertanto leggermente 
più elevato di quello dell’anno precedente.

1959 1960 1961

Acciaio grezzo p rodo tto  (compreso r i l a m in a t i ) ..................

D ifferenza scam bi con l’estero in  g r e z z o ................................

V ariazione g ia c e n te ..............................................................................

6.892,2 

130,9 

+  163,0 meno

8.390,7

724,7

116,6 meno

9.294,4

1.706,1

256,1

T otale  consum o generale . . . 

Consumo pro capite  (c h ilo g ra m m i) ..............................................

7.186,1

146,5

8.998,8

182,5

10.744,4

216,6

La grande industria siderurgica italiana ha 
attivamente proseguito la realizzazione del 
potenziamento dei propri impianti, iniziata 
negli anni precedenti, che porterà la capa­
cità produttiva italiana di acciaio nel 1965 
ad oltre 14 milioni di tonnellate annue, su­
perando le precedenti previsioni.

Come è noto il potenziamento si basa sui 
procedimenti a ciclo integrale più perfezio­
nati, che sono i più economici e che non 
richiedono aumenti nei consumi dei ro tta­
mi, per non aggravare il problema deU’ap- 
provvigionamento di tale m ateria prima, che 
nel pasasto è stato spesso preoccupante.

Ma quando si considera l'imponente balzo 
in avanti compiuto dalla Siderurgia italiana 
il pensiero ci porta automaticamente alla 
esperienza della comunità europea del car­
bone e deH’acciaio (C.E.C.A.).

B) Metallurgia.

Anche per la m etallurgia il 1961, nel suo 
complesso, è stato soddisfacente. Come ri­
sulta dalla seguente tabella, la produzione 
dei metalli in genere è aumentata, con ecce­
zione della produzione deH'alluminio e dello 
zinco.
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Produzione di metalli primari
(in tonnellate)

I960 1961

Variazioni 
1961 

rispetto al 
1960 

percentuale

A l lu m in io ................................................................................................. 83.624 83.341
M agnesio..................................................................................................... 5.358 (r) 5.595 +  ■ 4
P i o m b o ..................................................................................................... 43.600 45.420 +  4
Z i n c o .......................................................................................................... 79.296 79.260 —

A n tim o n io ................................................................................................ 480 (r) 511 +■ 6
C a d m io ................................................................................................. .... 261 347 +  33
A r g e n to ..................................................................................................... 30 30 —

S il ic io .......................................................................................................... 18.240 19.000 +  4
A ltri ( a ) ..................................................................................................... 21 (r) 26 +  24

T ota le  . . . 230.910 (r) 233.530 +  1

(a) B ism uto , cobalto , m anganese, ecc.

I prezzi hanno avuto un andamento pres- 
soochè stazionario e la loro media annuale 
del 1961 fa rilevare, (rispetto all'anno prece­
dente, un lieve aumento; ad eccezione di 
quella del piombo e dello zinco che sono 
ribassati.

ANDAMENTO PER L’ANNO 1961 
DI ALCUNI SETTORI INDUSTRIALI

A) Farmaceutico.

I Ministeri dell'industria e del commercio 
e della sanità, considerata la situazione del­
l’industria farmaceutica, influenzata da una 
legislazione inadeguata, che risale al 1927 
e che ha seguito lo sviluppo del settore, han­
no ritenuto opportuno di istituire, con appo­
sito decreto ministeriale 3 giugno 1961, una 
Commissione di studio con l’incarico di ac­
certare le condizioni tecniche ed economiche 
dell’industria stessa, dalla fase produttiva a 
quella della distribuzione in rapporto alla 
attuale legislazione sulla produzione e sul 
commercio dei prodotti farmaceutici e delie 
specialità medicinali, e di form ulare propo­
ste per una regolamentazione della materia.

La Commissione, dopo la prima riunione 
plenaria tenuta alla fine del mese di giugno, 
si è suddivisa in due Sottocommissioni:

la prima con il compito di studiare i 
problemi riguardanti il settore farmaceutico 
sotto l'aspetto della specifica legislazione vi­
gente ;

la seconda con il compito di studiare 
i problemi relativi alla estensione della bre­
vettabilità ai prodotti farmaceutici.

La Sottocommissione per lo studio dei 
problemi relativi alla revisione della legi­
slazione farmaceutica ha iniziato lo studio- 
delie questioni essenziali riguardanti la con­
cessione delle autorizzazioni alla vendita del­
le specialità medicinali (definizioni di spe­
cialità medicinali, documentazione a corre­
do della domanda di registrazione (ecc.).

La Sottocommissione in m ateria brevet­
t a l e  ha terminato i suoi lavori e ha recen­
temente (rimesso al Presidente della Com­
missione stessa, in sede plenaria, una rela­
zione conclusiva sui risultati degli studi 
compiuti.
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B) Cartario.

La produzione globale di carta e cartoni 
ha registrato, nel corso del 1961, un in­
cremento dell'8 per cento circa, salendo a 
circa 16 milioni di quintali, mentre nel set­
tore della carta da giornale l'incremento è 
stato del 10 per cento circa, essendo la pro­
duzione salita a 2.900.000 quintali.

La produzione nazionale di pasta legno 
è stata nel 1961 di circa 2.900.000 quintali 
( + 7  per cento rispetto al 1960) e quella 
di cellulosa di circa 1.070.000 quintali con 
un regresso del 14 per cento circa rispetto 
all'anno precedente. Il saldo del fabbisogno 
di cellulosa è stato coperto con una impor­
tazione di circa 4.600.000 quintali.

C) Cotoniero.

Per l’industria cotoniera italiana l ’anno
1961 può essere considerato un anno di asse­
stamento. La produzione di filati e tessuti di 
cotone è stata pressoché equivalente a quella 
dell’anno precedente. Infatti sono state pro­
dotte tonnellate 239.315 di filati nel 1961 
contro tonnellate 238.554 del 1960, e tonnel­
late 182.199 di tessuti contro tonnellate 
183.278.

Nel 1961 si è avuto un buon sviluppo nelle 
esportazioni di filati di cotone che sono 
salite dalle 18.191 tonnellate del 1960 alle 
26.145 tonnellate nel 1961 con un incremen­
to del 43,7 per cento m entre le esportazioni 
di tessuti di cotone sono rim aste allo stesso 
livello di quelle dell'anno precedente.

D) Laniero.

Per quanto concerne l'industria laniera 
è stato registrato, nel settore produttivo 
dei filati, un  leggero aumento da tonnellate 
194.651 circa a tonnellate 195.180, e relati­
vamente airapprovvigionamento di materie 
prime, il settore laniero ha fatto  largamente 
ricorso all’estero.

Pressoché stazionario è risultato il consu­
mo di materie prime filabili (tonnellate 
209.792 nel 1960 contro tonnellate 210.220 
nel 1961).

Nel campo del commercio con l'estero si 
è verificato, rispetto al 1960, un sensibile 
incremento nell'esportazione di filati di lana 
puri e misti (da tonnellate 42.697 a tonnel­
late 54.605).

Una ulteriore indicazione deH'importanza 
delle esportazioni laniere e del loro graduale 
aumento è dato dal valore dei filati e tessuti 
avviati allestero, valore che complessiva­
mente è stato  di circa 76 m iliardi nel 1959, 
di circa 92 miliardi nel 1960 e di circa 99 
nel 1961.

E) Fibre artificiali e sintetiche.

Il settore delle fibre artificiali e sintetiche 
ha avuto, nel 1961, un aumento favorevole 
determinato dallo sviluppo del consumo in ­
terno e dall’aumento delle esportazioni.

Nel settore delle fibre artificiali si è avuta 
una produzione di tonnellate 83.818 di rayon 
(contro tonnellate 81.465 nel 1960) e di ton­
nellate 89.570 di fiocco (contro tonnellate 
80.070 nel 1960).

Notevolissimo è stato l'incremento nella 
produzione delle fibre sintetiche ohe ha dato 
tonnellate 29.064 di filo sintetico (contro le 
23.985 tonnellate dell'anno precedente) e 
tonnellate 9.560 di fiocco contro le 6.569 ton­
nellate del 1960).

F) Serico.

Nel settore serico, l’attività industriale ri­
guarda la tra ttu ra  dei bozzoli e la tessitura 
della seta ed è strettam ente connessa con 
l’attività agricola della produzione dei boz­
zoli.

Nel campo dell'allevamento dei bozzoli, 
l’adozione di nuove razze, per la produzione 
di bozzoli gialli in precedenza allevati, si 
può ormai considerare completata.

Nel campo della filatura o tra ttu ra  dei 
bozzoli è in  via di realizzazione l'am moder­
namento delle relative attrezzature, che sarà 
conseguito con l'adozione di macchinari a fi­
latura automatica, in sostituzione delle clas­
siche bacinelle, macchinari che renderanno 
possibile una notevole diminuzione dei costi 
di filatura.
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Tale conversione sarà facilitata mediante 
l’applicazione della legge 19 giugno 1961, 
n. 540, che prevede la concessione di contri­
buti per il pagam ento degli interessi sui m u­
tui necessari per l ’acquisto delle macchine 
di filatura automatica.

L’attività del settore ha avuto durante il
1961 un andam ento piressocchè analogo a 
quello del precedente anno 1960.

G) Canapiero-liniero.

Nel settore lino-canapiero, dopo l'anda­
mento favorevole che si era riscontrato negli 
anni 1959 e 1960, si è m antenuta nel 1961 
una situazione pressoché stazionaria.

A tal riguardo, è da sottolineare che l’an­
damento del settore è, in particolare, in 
rapporto con l ’approvvigionamento delle ma­
terie prime, per le quali l'industria ha fatto 
ricorso all’estero.

Le importazioni di canapa grezza, durante 
il 1961, sono state di circa 5.512 tonnellate 
contro le 4.450 tonnellate del 1960. Legger­
mente in diminuzione invece sono risultate 
le importazioni di stoppa di canapa che sono 
scese da circa 2.595 tonnellate a circa 2.112 
tonnellate.

Un sensibilissimo aumento si è riscontra­
to nelle importazioni di lino che sono salite 
da circa 5.100 tonnellate a circa 7.816 ton­
nellate.

H) Iutiero.

Il settore jutiero ha presentato, nel coirso 
del 1961, una situazione stazionaria.

Trattasi di un ram o di attività che per 
l'approvvigionamento della materia prim a 
deve fare completamente ricorso aH’estero:
i Paesi produttivi di ju ta  greggia, in genere 
paesi sottosviluppati, tendono a rendere dif­
ficoltosa l'esportazione del prodotto ai fini 
di dare incremento alle esportazioni dei ma­
nufatti relativi. Inoltre, è da tener presente 
che il settore risente anche della concoriren- 
za aH’interno di m anufatti ottenuti con altre 
materie prime, quali i sacchi di carta-

I) Dolciario.

In  questo settore, un problema di grande 
importanza è quello relativo agli oneri fisca­
li gravanti su alcune m aterie prime. In par­
ticolare il cacao, m ateria prima per la pro­
duzione degli alimenti a base di cacao o di 
cioccolato di alto valore nutritivo.

Allo scopo di incrementare il consumo de­
gli alimenti anzidetti con la riduzione del 
relativo onere fiscale, è stato predisposto, 
da parte dell’Amministrazione finanziaria, 
uno schema di disegno di legge, con il quale 
è prevista la riduzione deU’imposta di con­
sumo sul cacao e derivati.

Altro problema di rilievo è quello della 
produzione e del commercio dei gelati. Il 
relativo consumo ha raggiunto livelli rag­
guardevoli in questi ultimi tempi, soprattut­
to per il fatto che la produzione di tale spe­
cifico preparato dolciario è effettuata, ora, 
principalmente, da imprese industriali con 
modernissime attrezzature.

INDUSTRIA DEL CEMENTO

La produzione di cemento nel 1961 è stata 
di tonnellate 18.000.700 contro tonnellate
15.817.000 del 1960, con un aumento del 13,8 
per cento circa.

Il nostro Paese, che si era portato già nel 
1959 al quinto posto della graduatoria mon­
diale (dopo U.S.A., U.R.R.S., Giappone e 
Germania), ha m antenuto tale posizione an­
che nel 1961.

L 'Italia settentrionale ha prodotto tonnel­
late 9.313.000 (+  16,3 per cento); l'Italia 
centrale tonnellate 3.145.000 (+  12,1 per cen­
to), l'Italia meridionale tonnellate 3.604.000 
(+  9,9 per cento).

Nel 1961 hanno operato 113 stabilim enti 
appartenenti a 73 aziende.

Le importazioni sono state pari a tonnel­
late 61.564 di cemento (speciale, dalla Fran­
cia) e a tonnellate 34.982 di clinker.

Le esportazioni sono state di tonnellate 
71.470 (con una diminuzione di 19.131).

Per quanto riguarda il prezzo, il cemento, 
come noto, è sottoposto alla disciplina del 
C.I.P. che, con due successivi provvedimenti,
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del 1959 e del 1961, ha ridotto quello del ti­
po « 500 » da 805 a lire 730 il quintale e del 
tipo « 680 » da 975 a lire 880 il quintale.

L’INDUSTRIA DEI LATERIZI

Nel corso del 1961 la produzione dei la te­
rizi si è increm entata del 20 per cento. Ha 
raggiunto un quantitativo di 20 milioni di 
tonnellate.

Nello scorso anno sono entrati in funzio­
ne. 32 stabilim enti (22 nel Nord, 6 nel Centro,
4 nel Sud). Il numero complessivo è ora 
di 1.188.

L’INDUSTRIA CINEMATOGRAFICA

Nel 1961 si è consolidato lo sviluppo del­
l'industria cinematografica, già delineatosi 
nei due anni precedenti Sono stati effettuati 
ulteriori notevoli investimenti negli impian­
ti per la produzione di film (teatri di posa), 
per il doppiaggio, lo sviluppo e stampa, la 
registrazione del suono Sono stati creati o 
progettati nuovi stabilimenti e notevolmente 
ampliati e am modernati gli im pianti esisten­
ti. I sessanta teatri di posa già in attività e 
l'imminente realizzazione di altri im portanti 
progetti, prevalentemente destinati a raffor­
zare le aziende a ciclo completo di lavora­
zione, consentono di disporre di un com­
plesso industriale di gran lunga più efficiente 
di quelli di tu tti gli altri cinematografici eu­
ropei.

Quanto alla produzione nazionale, nel 1961 
si è avuto un incremento di oltre il 20 per

cento nei confronti del 1960, sia per il volu­
me dei film, che per i capitali spesi per la 
produzione stessa. Durante lo scorso anno 
sono stati messi in cantiere 230 film di nazio­
nalità italiana, dei quali 89 a colori e 64 per 
schermo panoramico, contro i 194 e 163 ini­
ziati, rispettivamente, in ciascuno dei due 
anni precedenti. Tra i film iniziati nel 1961, 
69 sono stati realizzati in coproduzione con 
imprese estere. Con i soli paesi del M.E.C.
il numero dei nostri film prodoti negli ulti­
mi 10 anni in coproduzione è così salito ad 
oltre 500.

A queste cifre debbono essere aggiunti i 
dati relativi a 300 documentari e a 600 cine­
giornali. Un notevole impulso è stato dato 
anche alla produzione di film didattici, scien­
tifici e di propaganda industriale.

Sul mercato interno il successo conseguito 
dal film nazionale ha permesso di stabiliz­
zare le frequenze del pubblico nelle sale cine­
matografiche, frequenze che sono, invece, in 
netta diminuzione in tu tti gli altri Paesi. Si 
calcola che siano stati venduti, nel 1961, nelle 
sale cinematografiche italiane circa 745 mi­
lioni di biglietti: gli incassi lordi che erano 
stati nel 1960 di 121 miliardi, si calcola che 
abbiano superato, l’anno scorso, i 125 mi­
liardi. L'incidenza del 50 per cento raggiunta 
nel 1961 dalla proiezione di film nazionali 
sull'am montare complessivo degli incassi lor­
di dei nostri film, ha presentato un ulteriore 
incremento.

Il settore ha, come elementi di preoccupa­
zione, i gravami fiscali, il continuo aumento 
dei costi e l'inflazione dei quadri industriali 
della produzione.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È autorizzato il pagamento delle spese 
ordinarie e straordinarie del Ministero del­
l’industria e del commercio per l ’esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1962 al 30 giugno 
1963, in conformità dello stato di previsio­
ne annesso alla presente legge.

Art. 2.

Nei limiti dello stanziamento inscritto al 
capitolo n. 36 dello stato di previsione an­
nesso alla presente legge, il Ministro del­
l’industria e del commercio è autorizzato ad 
erogare sussidi e premi diretti a prom uo­
vere e sostenere iniziative intese all’ammo- 
dernamento delle produzioni artigiane ed al­
la maggiore conoscenza e diffusione dei re­
lativi prodotti, con le modalità fissate dal­
l’articolo 2 della legge 30 giugno 1954, nu­
mero 358.


